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AL BENEVOLO LETTORE 



L' autore della presente pubblicazione dava in luce il primo vo- 
lume di un Sommario dei Corso di Economìa politica, che offriva agli 
Studenti di Giurisprudenza in questa Università per f anno accade- 
mico 1865-66. La pubblicazione attuale vien fatta a richiesta degli 
studiosi inscritti per l' annata che corre, e soltanto in quel piccol nu- 
mero di esemplari che fa d' uopo al loro bisogno ; e non contiene 
se non i punti più essenziali di quelle parti della scienza, che rima- 
nevano a trattare. Della qual cosa vuoisi fare avvertenza affinchè, 
oltre al minimo pregio intrinseco del lavoro, questo non abbia ad 
incontrare troppo severo giudizio e Sembrare dì soverchio scarno e 
manchevole, quasi fosse destinato a presentare la continuazione e 
1' intiero complemento del disegno dell' Opera, cui l' autore spera sod- 
disfare nel venturo anno con il secondo Volume, quando non gli ven- 
gano meno le forze. 



Siena, 27 Decembre 1867. 
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DELLA DISTMBOZIME DELLA RICCHEZZA 



NOZIONI GENERALI SL'LLA WSTItlBVZIOSB 



Appaiecchiuic i mezzi di una esistenza di grado in grado più ab- 
bellita e più ogiala, recare ad Sito I" applicazione delle cose podevoli ne- 
gli usi di questa ogiala esistenza e predisporre siffatta soddisfazione dui 
bisogni della vita con il possesso degli nggelU di sii rito meni e acconci ad 
appagarli, a ciò mercè il meccanismo degli scambi, in quanto ciascuno 
abbia conseguito un diritto a far sua una parla della ricchezza prodotta; 
occo il ciclo sul quale ai aggirano i fatti costitutivi dell'ordino economico 
nelle società umane. Dicendo, in quanto ciascuno abbia acquistato diritto 
ad una parlecipazione nella ricchezza prodotta, vogliamo significare l'origi- 
no e !' essenza-delia Distribuzione dello ricche» a, grande fenomeno susso- 
guenla a quello dctja Produzione. Al fenomeno della produzione si prepara 
compimento dallo scambio: il quale 6 insieme principio al fenomeno della 
distribuzione; e questa alla sua volta dà origine al consumo. Pertanto la 
seconde l'arte del Corso a cui debbono intendere gli sludi nostri in qua- 
si' anno riagoarderà il riparto o distribuzione della ricchezza, e il consumn 
di eesa elle è lo scopo finale della operosità applicata a doro alla ricchezza 
medesima l'esecro. La quale partizione della materia scientifica e unica- 
monle promessa dal bisogno di una analisi rigorosa nelle investigazioni 
distinte occorrenti a ben conoscere i fatti di ciascuno di quei grandi feno- 
meni, sebbene in realtà questi falli si manifestino al tempo medesimo, uè 
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1' un fenomeno possa concepirsi indipendente dall'altro. Imperciocché la ric- 
chezza prodotla non recherebbe la soddisfazione dei bisogni del vivere me- 
diante il consumo, qualora non sorgesse nei singoli un titolo alla proprietà 
di una adequata nono della ricchezza stesso; e d'altronde questo titolo non 
può sorgere se non da una coopuraziono dfi singoli nelle funzioni pro- 
duttive. 

Ora l' intrecciameoto di-gl' interessi per gl'individui e per le classi, cho 
debbono e vogliono godere una qualche porzione del prodolto nazionale, 
ha dato sovente motivo a concolti mal posti, e ad erroneo e fatali induzio- 
ni; perciocché al tempo stesso che si È andata distendendo I' attività della 
produzione e so no e accresciuta di gran lunga l' efficacia, d'altra parte 
la commozioni; degli spirili, non anche riposata da che ebbe principio col 
gran rivolgimento sociale dell' 80, ho originato nelle classi laboriose il em- 
ocito di una oppressione incontrata per opera delle classi più fortunate, ed 
ha accese gare o rancori e aguzzati i desideri verso I' acquisto di ricchez- 
ze subitanee e non Faticale. Quindi le opposto tendenze delle varie scuole; 
o quindi ancora la dilllcoila di scorgere lu Macia delle opposto vìe, e for- 
nire una guida per evitare gli errori da qualunque partii s' incontrino. 

Pertanto la Scienza nostra devo ricercare come avvenga che la ricchez- 
za prodotla, diffondi: ii d osi ira gli individui e le classi che compongono il 
consorzio umano, sia mezzo di universale prosperili io ragiono dell' impor- 
tanza delle attività singolari; altrimenti le ricerche circoscritte ai soli falli 
delia produzione g i usti neh ere bbero l'accusa che taluni danno alla scienza 
medesima, quasi metodica dottrina di cupidigia o d'egoismo. 

Abbiamo dello che la distribuzione fe un fenomeno, \olendo intenderò 
dia non è una funzione né un atto volontario di chicchessia, né tampoco 
una arbitraria assegnazione di parti che da taluno si faccia in un celo di 
aggregali; ma bensì un resultalo naturale dello svolgimento delle cause da 
cui ha origine. Cosi inteso, casa 6 < l'attribuzione della proprietà sopra una 
• parie della ricchezza a ciascuno di coloro che concorsero a produrla b. 
E si compio in ragione dell' appartenenza delle forze produttive a coloro 
che cooperano alla produzione, e secondo la niisuia dell' azione spiegala me- 
diante coleste forze. Quindi le ricerche preliminari e generali cho la ri- 
sguardano sono intese a conoscere; l.° quali sieno i partecipanti nella di- 
stribuzione; 2." quale il subbiello riparabile; 3.° quale la legge economica 
che regola il riparto. 

Poiché lo cause onde nasalmente sorge il fenomeno della distribu- 
zione della ricchezza sono Li produzione e lo scambio in quanto che que- 
sto fenomeno si manifesta nel corso degli alti produttivi, che si susseguono 
fino a quando la materia prima abbia presa la forma in cui sia oapaco elfi- 
naie consumo, non che Della serie degli scambi che accompognono colesti 
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susseguenti Bili produttivi, perciò è chiaro che partecipano allo ricchezza 
reperibile coloro che concorsero in qurgli atti medesimi. Portiamo il pen- 
siero all' ubilo onde siamo coperti. Il prezzo linaio che ciascuno di noi ha 
pagato comò consumatore si trova naturalmente ripartilo ira tutti quelli 
che cooperarono a dargli l'essere, e si risolve in Unte porzioni che hanno 
costituito il provento di ciascuno di loro, remunerativo dell'opere rospctti- 
vamenle prestalo. Il eoliivaloro che ricavò dalla lerra canape, lino, cotone, 
o allevò filugelli o bastie lanute, pago operai, corrispose una rendila lerri- 
loriale al proprietario del suolo ove avvenne la coltivazione o I* allevamento, 
e retribuì d'uo interesse un capitalista. Vendendola merce greggia al tes- 
sitore, ne ottenne un prezzo che lo ricompenso delle sue anticipazioni, e che 
gli Corni eziandio un lucro per I' opera direttiva da eè medesimo prestala. 
Il tessitore vendendo il tessuto ricaio dal prezzo il compenso di quanto 
aveva pagato el coltivatore; e più si compensò delle spese che a lui oc- 
corsero per remunerare quanti coadiuvarono lui medesimo, non senza pre- 
levare ancora un pioprio lucro industriale. Lo slesso avvenno di mano in 
mano quanto al prezzo che respeltivameote conseguirono il tintore, il mer- 
cante, ed il sartore, per il prodotto alleggialo, maggiormente di grado in 
grado alla consumozioDe cui destioavasi. Ed eeen come si dimostri che il 
prezzo, che ciascuno di noi corno consumatore ha pagato, è un rimborso di 
tutte le anticipazioni con le quali è rimasta ricompensala l'opera pregiata 
in moltiplica guisa da tulli coloro che concorsero nel produrre quest'abito; 
o come eziandio si taccia chiaro lo svolgimento del Fenomeno della distribu- 
zione ejecoma effetto della serio concatenata degli otti produttivi e degli 
scambi, per modo che lo scambio apparisca siccome anello che collega la 
produzione alla distribuzione e al consumo. Infatti le singole remunerazioni, 
o proventi che i cooperanti hanno conseguili, e i lucri industriali dei farli 
in tra prendi lori saranno rivolli da ciascuno di essi in acquisto di mezzi di 
soddisfazione mediante ulteriori scambi, salvo che in parie vengano rispar- 
miati e ridoni io forma di capitale. 

Posto che la distribuzione 6 una attribuzione d i proprielù snpra una 
parte della ricchezza prodotta, essa presuppone un li telo all'acquisto di tale 
proprietà in coloro a vantaggio dei quali la ricchezza si riparte. Due tiloli 
danno pertanto origine al diritto di che ragioniamo; rimunerazione e dillo- 
camento. Pir titolo di rimunerazione è ricambiato il servigio di coloro che 
prestarono l'azione diretta di forze produttivo Dell' opero industriale; e a 
questo capa riduciamo uno speciale (itolo che altri noverano sello nomo 
di compenso, giacché ci sembra compreso in quello già dello, rifeiendosi 
semplicemente a circostanze che modificano le qualità dei servigi ricam- 
biali per remunerazione. Per dislocamento poi o prelevemeaio (come nitri 
si esprimono) ha origine l'attribuzione dì proprietà, non sulla ricchezza 
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che va produc erniosi nella serie dagli atti industriali dai -quali resulta la 
confezione di un prodotto, aibbene di ricchezza ormai passala nello mani 
di coloro elio la ottennero durante la produzione, e di cut essi so rumini- 
si rsoo una parto a chi presto sotto varie forme un' opera Indiretta, o diversa 
dall' effettivo coneorao con (orto o agenti produttivi. 

Pertanto in relazione a questi duo titoli si distinguono due specie di 
distri liu zinne, la immediata o altrimenti originaria e dirada, e la mediata 
o secondaria e indiretta. La distribuzione immediata, originaria, diretta, ri- 
compensa coiaio che cooperano alla produzione durante la Berlo degli 
atti produttivi, mercè le forze di cui rospetti vani ente dispongono. E poiché 
queste forze si riducono a tre grandi capi, cioè terra o agenti naturali, 
lavoro e capitale, cosi prendo speciali forma in relazione a ciascuna di 
dette Terze; e dicesi: 1.° rendita territoriale, quando rimunera i proprie- 
tarj del suolo e di forze naturali per l'azione spiegala dai resultali di an- 
tecedente lavoro immedesimali nella terra e non separabili da quella; ì. a 
mercede a salario, quando ricompensa la prestazione del lavoro così detto 
economico; 3.° profitto a interesse, allorché ricambia l' aziono prestata dal 
capitale, secondo che rospeltivamenlo quest'azione sia effettuata dal capi- 
talista e do per sè medesimo in una intrapresa, ovvero da altri, i quali 
corrispondano ad caso un compenso per la cessione in u«o del suo capitate. 
Alle quali forme si aggiunge una quarta sotto nome di fuori) industriate, a 
vantaggio dell' inirop Tenditore, per ricambio dello cure impiegate nel coor- 
dinamento e nelle, direzione delle forze applicale alla sue Intrnpresa. Que- 
sta forma peraltro toluni confandomi con il profitto. -— Sebbene la scienza, 
per rigora di analisi contempli e BLudii ciascuno di queste forze distinta- 
mente, il caso, più frequento si è che un intra prenditore compia qualche 
parte di lavoro, o possegga la terra <i ollri agenti produttivi di cui sì fac- 
cia impiego Dell' intrapresa, ed nuche tutto o parte dell'occorrente capitale, 
cosicché il suo provento trovisi complessivo e si risolva n<-i varii elementi 
di rendila, salario eie: ma predomina allora il carattere dell'elemento cor- 
relativo alla forza che precipuo monte sia postn in azione. 

Alla distribuzione mediala, secondaria, indiretta, partecipano coloro che 
o concorsero soltanto in modo indiretto alla produzione o don vi coopera- 
rono menomamente. Appartengono alla prima categoria, in ralaiiono a 
funzioni che appellaci servigi personali, come dicemmo ragionando del 
lavoro, 1.° lo Stato o lo Amministrazioni che- ne costituiscono elemento, co- 
rno le Province ed i Comuni; 9.° gli Scienziati ed esercenti arti liberali; 
3." gì' Imniegeli che servono allo Stato o a quelle amministrazioni; 4.o fi- 
nalmenlo tutti coloro che prestano servigio allo persone in abbellire n ren- 
derà tacilo la vita, o in sottrarle ad occupazioni faticose o a dispersione di 
tempo et» più utilmente possa da quelle essere impiegate. — E i singoli 
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retribuiscono tulli qiiei diversi servigi con porzione della ricchezza che già 
» [quietarono come produttori dalla distribuzione immediata. Il provènto 
dello Stato e dello Province e Comuoi appellasi imposta; quello degl' Im- 
piegati «(ipendio che ed essi vien corrisposto dallo Stato o dallo ammini- 
strazioni stesse con le risorse tratte dall' impastri o do pubbliche proprietà. 
Onorario si appella il provento degli esercenti orli libeioli; e del pari quello 
degli scienziati allorquando questi pongono a servizio di qualche richiedente 
i resultati dei toro studi; nel qual caso calai servigio pub considerarsi come 
un lavoro economico, tanto eminente peraltro quanto sovrasta alta genera- 
titi dei lavori di questo genere la divina scintilla che si' riverbera dagli 
spirili più eletti. Che se lo scienziato applica il suo genio ad illuminare la 
società nella via dell' incivilimento, ovvero so l'artista spiego il suo ingegno 
nella figurazione del bello, senza relaziono ad una richiesta speciale In so- 
cietà stessa paga questi servigi con un prezzo adequato, dal pari che in 
qualsiasi specie, dì scambi; ma assicura a cotesti benefattori suoi cotesto 
prezzo, mediante quei vantaggi che in genero sì chiamano diritti di autore. 
Finalmente il ricambio dei servigi personali in ultimo lungo rammentati 
chiamasi mercede o solario come quello della funzione di qualunque operaio. 

ti secondo fra i punti di preliminare ricerca che ci siamo proposti è, 
qual sia il subbielto reporlibile nella distribuzione: e dalle coso dette ap- 
parisce, essere il resultalo derivante dall' intelligente esercizio delle Ione 
produttive, in altri termini la ricchezza che vicno grado a. grado produean- 
dosi. L' importanza di questa ricerca si fa chiara ove ai consideri quale 
influsso abbia sulla condizione dello classi diverse, singolarmente della più 
numerosa, il modo prolieo secondo cui la distribuzione venga effettuata: — 
Goleata ricchezza, che va producendosi mano a mano, 0 il cumulo dei valori 
ottenuti neh' impiego delle forze cooperanti nella operosità industriale di 
tulle le classi, cumulo che si riunuova continua mento nel corso degli alti 
produttivi che gli uni agli allri si succedono. In esso consisto l'entrato 
nazionale che rappresenta il valore di lutto lo forze produttive impiegato, 
e ebe si risolvo nelle loro rispettivo ricompense, e così nelle rendite di 
tulli i possessori fondiari), nei salari di tutti i lavoratili, noi profitti ed in- 
teressi di lutli i capitalisti e nei lucri industriali di lutti gli introprendilori. 

£ poi greggia o netta l'entrata, comò a suo luogo dicemmo del pro- 
dotto; greggio, so si considera la massa dei valori prodotti . compresevi lo 
■nuVpazioni occorse ai produttori per isvtl^era le utilità che i prodotti 
espr nono; netta, se si considero la sola parte del valore dei prodotti, ricom- 
pentitiva dell'ozono spiegata da ciascun parteciparne alla produzione, ed 
eccedente le spesa di produzione. Quantunque i vocaboli prodotto ed en- 
trata si riferiscano ad uno stosso subbielto, pure io esprimono in senso d i- 
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verste e diiiann prodotto il resultalo dell' attività indnslriale, in quanto si 
costituisce dello nuove utilità esplicate; entrala poi il medesimo resultato, in 
quanto il prezzo di esso, correlativo al valore dell' azione spiegala da cia- 
scuno dei cooperatori nella produzione, si distribuisce tra di loro e ne costi- 
tuisce i singoli proventi. Ma parlando di Iole resultato, Unto come prodotto 
quanto come entrale, 'consideriamo, non il valore di lle forze produttive, ma 
quello dell'aziono loro: o perciò 'a ricchezza preesistente, che fu impiegata 
per dire l'essere ai nuovi resultali, deve considerarsi ristabilita all' infuori 
del computo del prodotto prozio e dell'entrata greggi». Cosi i valori co- 
sliluentì lo entralo singolari sono addizioni alla ricchezza preesiatenle. ' 

L'entrata, in risguardo ai bisogni che devo soddisfare, ricevo diverse 
denominazioni esprimenti la sua varia potenza in somministrare i mezzi di 
appagamento. So si risguards alla quantità di moneta elio la costituisce, 
dkesi nominale, appunta come ogni valore riceva questo appellativa quando 
sia considerato in questi aspetto; perchè, ripeliamo, l'entrata è il prezzo 
di una funzione produttiva. E siccome allorché nel valore del numerario 
sia avvenuto un ribasso od un rialzo, di fronte ai prodotti e servigi per- 
mutabili col denaro, l'accrescimento o diminuzione della quantità metallica 
cosliturnte i prezzi non accresce e respe Ili vomente nnn diminuisce l'im- 
portanza loro, perciò tali vicenda nel valor del numerario non inducono 
variazione sostanzialo nella misura di ben essore che 1' entrato, elevandosi 
o abbassandosi, procuri ai partecipanti. — Dicesi poi reale l'entrala, se si rl- 
sguarda alla somma di appagamenti che la sua quantità in effetto procura; 
e in questo concetto si eleva o si deprime, secondo che fornisca maggiori 
o minori mezzi di appagamento che per lo passato. Ed è evidente che 
qualora nn rialzo di prezzi si fosso manifestata negli oggetti di consumo 
universale, senza ebo la quantità dell'entrata incontrasse un corri j pomi ente 
accrescimento, la classe la più numerosa no soffrirebbe gravo danno per Iti 
diminuzione della aue entrata reale; laddove si ristringerebbe alle aole classi 
superiori il detrimento nella reale entrala loro, quando i prezzi si fossero 
accresciuti >o ceni prodotti, soltanto usali da queste classi. 

l i diverso ed Importante aspi Idi nel q-jale 1' entrata deve considerarsi 
è quello della misura, io cui cornista la quantità sua per le diverse classi 
panecipsoli alla distribuzione; la qual misura varamente si arguisco dalla 
relaziono tra le singole entrate e Io enticinaziooi o epeae di produzione oc- 
corse per darò l'essere alla nuova ricchezza. 

Anzitutto peraltro giova stabilirò quale sia materialmente ed in latto l'en- 
trata repartibile; 1.° per ottenere contezza dell'entralo nazionale io complesso, 
e trarre quindi un criterio per lo 6tanziamento delle pubbliche imposte; 3.° 
per conoscere i proventi dei singoli cittadini, nell* intento di rilevare la con- 
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diiiana economica delle varie classi, per l'influenza esercitala dalla diversa 
proporzione Ira le reipettive entralo greggia e nelle. 1 ' '' 

Sul primo punlo basterà accennare genericamente come differiscano i 
sistemi proposti dogli scrittori per il compoto dell'entrata nazionale; tra i 
rtuali, o ragione d'esempio, il Bau propone odi ricercare come nasca l'en- 
trata- nazionale per sopravanzo di produzione e d'importazione dall' esloro 
al di là del costo; ovvero di considerare le quantità in cui essa si spar- 
tisca tra lo varie classi della nazione. In ogni caso sarà sempre estrema- 
mente difficile determinare in cilre numeriche gli elementi clic si ricercauo 
per la conclusione del resultalo finale del computo, essendo vano sperare 
che le implicate e fastidiose indagini solistiche necessarie all' uopo, ''con- 
dotte forse da persone non abbastanza concordi sulle basi del calcolo, siano 
per giungere al vero. Di che forniscono esempio le differenze nei resultati 
ottenni! da vari i statisti nei loro sludi riguardanti una nazione mcdésimal 

Ora qui ai presenta la questione se in rispetto all' cutrala nazionale sii 
da ammettersi la distinzione in greggia e netta, come si pra'tra dal Rati, 
del Rossi, e dal Mughetti; o se piuttosto non eia vera la sentenza lentìa* 
dol Say, e riprodotta poi del Ferrara, o dal Marescolli, che le due spe- 
cie l'una nelP altri si confondano. — Vale a queslO proposito ciò che già 
esponemmo ragionando del prodotto nazionale (l'orlo 1. §. .18). e poche coso 
ci occorre di aggiungere. Dicevamo dì sopra che prodotto ed entrata sono 
due espelli d'un subbiello medesimo; né essi potrebbero disgiungersi, nè 
quindi pub concepirsi entrata se non nella somma di ricchezza aggiunta 
alla ricchezza preesistente, la quale costituì il fondo applicato ad una nuo- 
va produzione, e da cui derivò quella ricchezza aggiunta mercè 1' operò 
produttiva. — Il Marescotli ha mostralo che fe entrala greggia il comples- 
so dei proventi dell' opera industriale; ed entrala netta il provento ili cia- 
scuno dei cooperanti; e che l'entrata oezionalo rampolla dalla successione 
e dalla solidarietà dello azioni produttive, di cui le remunerazioni sono de- 
signate dalla massa dell'entrata nazionale, mentre costituiscono le entrato 
nette dei singoli; e finalmente che un'analisi delle consumazioni in cui si 
impiega I' entrate nazionale distintamente considerata in un dato periodo, 
ossia in cui si impiegano i singoli proventi dei cittadini , mostra che il 
prezzo delle cose consumala si risolvo nel ristabilimento della preesistente 
ricchezza applicata come fondo di produzione, e nelle entralo dai 'singoli 
ottenute dall'attività industrialo cui quella ricchezza preesistente Servi di 
capitale; di guisa che rispello alla nazione le entrale greggia e netta si 
confondono. — E cotesla necessaria esistenza d'una ricchezza anteriore ri- 
duce inapplicabile I' assioma su cui il Rossi fonda I suoi argomenti per 
sostenere la distinzione tra le due specie. — 11 Minghctti, ritenendo la 
stessa distinzione conlro al Say, ha supposto che le entrato nelle dei singoli 



Diaiiizcd by Google 



13 

produttori susseguenti nella serie dulie funzioni produttive con Unge no uni- 
camente le entrate nette degli antecedenti; ma avrebbe Torse tenuta altr.i 
opinione se avesse pensalo ebe il prezzo pagato a questi dai produttori 
successivi ed in ultimo dui consumntori contiene, non sollnnlu il valore 
dell' azione spif.gnla da colesti antecedenti produttori, ma altresì ii rimborso 
delle, ricompenso da questi corrisposto ai loro repellivi cooperatori, e del 

della serie di funzioni li precedettero ; ed in lai guisa esso prezzo Tinaie 
e costituito in parte ancha da quella porzione di ricchezza ebe non è ri- 
feribile ad entrata nazionale, ma ohe preesistevo e che formft il fondo di 
produzione per ollencro quella ulteriore ricchezza la quale forma L' entrala. 
Il qual fondo di produzione si aggrandisce progressivamente si perla nuo- 
va destinazione di una parte di entrala, che suol dirsi capitalizzala 
e die è sottraila al consumo, si ancora per altro latto a cui il Ferrara 
(Introduzione all' opera di Gùrnitr, velia Biblioteca dell' Economista) dà 
il nome speciale di capitalizzazione, o che consiste tanto nel risparmio su) 
fonda di consume quanto nel più efllcaco impiego del fonlo di produzione 
già esisteoiu. 

Potmsto cosi il concetto della entrato ustionale e tempo ebo prendia- 
mo a considerarla in qud secondo aspetto che liste abbiamo annuncialo 
per dilerminare quol misura di benessere derni alle classe laooiolrice co- 
me a ciascun' al:ra, secondo l" applicazione di elevai piuitoaio che di «lui 
principe — Invero seguendo le idee dui llasliai, alle quali noi ci stringia- 
mo assai volentieri, si spiega come vadano di pari passo con II piogiesso 
economico generalo l' aumeuto graduale dei prodetti c la conimua diminu- 
zione del loro valore. Quesio ribasso e I 1 effetto dell' accrescimento progres- 
sivo di utilità gratuite ed ioaiemo della progressiva diraiouziooe deila utilità 
onerosa e remunera bile,, e perc.fi del valore in dlescuo prodotto, per virtù 
dello crescenli forze naturali chiamate ad agire nella produzione. Ma frat- 
tanto che ì singoli valori diminuiscono, si risparmio in ciascuno uoe por- 
zione dì capitalo, , che applicalo ad altra produzione fornisce più larghi mozzi 
di appagamenti e provoca più largo impiego di lavoro o .degli altri agenti 
produttivi, accrescendo la massa dello remunerazioni per ciascuna classe 
di produttori. , .,. 

Peraltro conviene esaminare un' opinione della scuola crematistica in- 
glese, che d'assai ha preceduto il Casliat e della quale gli antesignani go- 
dono grande autorità nella nostra scienza. — Se noli' «aitata dei singoli la 
porzione attinente all' entrata greggia è in rilevante proporziono in risguardo 
olla nella, evidentemente quella prima porzione si riverso in una largo 
quantità di mercedi per gli operai. Nel caso inverso 1' entrala È minore, u 
minore eziandio c il prodotto rappresentato dell.' entrate no Ita; ma il pro- 
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il udori; Irovasi sottoposi.) a minori anticipazioni s'arile h più li mi loto 
proporzione delia: porta greggia dolio sue entrate. 

Pertanto Smith conobbe essere preferibile l'aumento doli' entrata greg- 
gia; bensì, dandone una ragione incompleto, cibò che I' interesse primario 
della nozione dipendo dal prodotto annuale della terrà, giacché nel I' indu- 
stri» agraria principalmente In natura lavora con I' uomo, si ecoostó-inque- 
str> parie agii errori dei Fisiocralici. 

■ Ma funesta e desolonte è la dottrina sostenuta dal Ricardo e dal Mal- 
thus, e àa «Uri scrittori della scuola utilitaria inglese. All' accrescimento 
della ricchezza più che sii' indirizzo di essa terso il benessere dell' uomo 
mirava cotosta scuola; per la quale bastavo che i ricchi conservino ed 
accrescano senza concorrenza le loro ricchezie.i.Che poi il prodotto in aè 
medesimo si accresca, ciò parve a! Malthus nocivo, e si disse superfluo 
dal Hicardo..: : -■(■•■.;■;.>'-. ■ u J "ìi I! *> !■>. A 

11 Malthus, che aveva stabilita come principio Fondamentale nella teoria 
della popolazione la tendendo di questa a sorpassare in jitoporzione- geo- 
metrica la produzione delle sussistenze, era conseguente o sè slesso nel 
ritenere che ogni aumento di prodotto incoraggireb&e un incremento della 
classe bisognosa, condannata da un fatale destino ad essere vittima di 
molliplici cause di distruzione! e che meglio giovasse P accrescimento di 
entrata pei ricchi, onde potessero impiegarlo nello stipendio di prestatori 
di serviaj personali e in pagare grandi tasse allo Stalo, il qoale a sua volta 
remunerasse tali servigi. Quindi ritenne eziandio non importare che ì con- 
sumi sieno produttivi od improduttivi; nel che fu seguilo da Lord Lauderilale 1 , 
ctiBTedevo nell'accumulo del copitele non co usa di soppressione del lavoroumano. 
Pertanto il Malthus, pensando la elesse non abbiente trarre 'la sussistenza 
da servigi personali pagati con l" entrato dei' ricchi, anziché dolle mercedi 
del lavoro economico, concluse doversi nelle intraprese industriali procurare 
V accrescimonlo dell! entrala netta sema curare che ai accresca la massa 

dell'entrata greggia. -i>. n ! 

Il Ricardo ebbe in mira del pari 1' aumento dell' entrata netta, c rilenne 
cho dovesse questo resultalo ottenersi 'mercè 1' accrescimento dei profitti 
dot espilalo. Bgli di<se Che qualora, a ragion d' esempio, un capitalo di 
ventimila procuri un profitto di mille; non imporla elio vengo solaiioto un 
maggiore o miuor numero di operai; e dichiaro indifferente per uno Slato 
l'avere una popolizione di dieci milioni o di dodici, purché !' entrala nello 
o in specie i profitti dei capitalisti sieno quanto maggiori si possono: l'au- 
mento di: duo milioni d'operai, al di la di quelli che forniscono con il loro 
lavoro I' entrata netta dei ricchi, non accrescerà che i consumi di quel 
numero sopraveniente senza ingiungere nulla a quell'i medesima entrate notte. 
Non solo questa tcoiia disumana promuove l' unico interesse degli 
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dell' uomo talora un ente aggregalo in associazioni artificiali e coaltivo,- 
ovvero sostituirebbero all'anione perpetua dei prodotti il possesso transi- 
torio o la sola partecipazione in un accomunameli to generale; o finalmente 
ridurrebbero lo Sloto a riislributoro universale dei lavori, e ad intropren- 
ditoru di una generale officino, non senza la soppressione dpi sussidio recalo 
dalle macelline e la gratuita e indistinta concessione dei benefici del credito. 

Ma abbiamo orinai posto in oviilenza clic la distribuzione deva forai 
(secondo I' assoluta giustizia, cioè tutte le forze direttamente operative deb- 
bono essere remunerate secondo il giusto impiego loro e nella mi sarà della 
loro azione; e clie ciò avviene quante volte la produzione proceda di fatto 
in modo intclligeulo e morale, perciocché allora veramente il prodotto pub 
dirsi uri valore scambiato con 1' azione delle forze cooperanti. Ciò suppone 
d'altronde una giustizia relativa, merco la quale appunto il prezzo dell'azione 
prestata, ossia il provenni r espelli vo, si ragguagli al valore di essa. Orala 

scambio, a norma della legge che già conosciamo (Parte I, $. 78), e dalla 
quale dipende la determinazione dei prezzi: e quindi la rendila territoriale, 
la mercede del lavoro, il profitto del espilale, e il [ucrodegli intra prenditori 
risentono I' influsso degli elementi che coiisìbi.o.uo ì.° nel bisogno sia di 
prestare, sia respellivamcnte di ottenere il concorso degli i strumenti o 
foiie produttive; 2.° nel costo del rospetlivo.'isluimenlo n forza; 3.°- nella 
concorre ma. Cosi ascende o discende il saggio corrente delle vario quote 
di entrata per i cooperatori nella produzione, e rialza talora la rendita ter- 
ritoriale a carico dei profitti, rimanendo fermi 1 salorj; o si elevano i profitti 
in quelito siano rimasti depressi i salarj o rialzano questi con pre- 
giudizio dei profitti, sooundo le condizioni diverse in cui ciascuno degli 
istrninenti produttivi trovisi costituito. É pertanto questa regione reci- 
proca del valore mano a mono attribuito all' oxiono delle varie forzo o islrtl- 
inonli quella die stabilisce la giustizia relativa di che ragioniamo. La quale 
peraltro non si effettuerebbe qualora le condizioni di fatto io cui la funziono 
produttiva si compie fossero alterate per circostanze tonlrarie al giusto as- 
soluto, corno estraneo al naturale , e spontaneo movimento- dell'; attività 
industriale. 

Avrebbero questo carattere funesto, e spiegherebbero sinistro in- 
flusso sulla proporzione dello singolo quote di entrata, l'accumulazione 
delle poche terrò in poche moni per ordinamenti contrarli al lìbero pas- 
saggio dello proprietà; o il discquilibrato svolgimento di qualche forma 
industriale per leggi che taluna no favorirselo e promuovessero, io pregiu- 
dizio dello oltre, con privilegi di qualunque natura; o gli ucciioraenti n jn- 
ciompi che dessero impulso o all' opposto frapponessero ostacolo al naturale 
propagarsi delia popolazione iti ragguaglio con i mezzi di esistenza; lo 
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difficoltà frapposto a»li scambi e alla cireolazionB della ricchezza, e il villoso 
sistema monetario: o finalmente qualunque impedimento nl|j liberi aliane 
del lu'oro, come )■ schiavitù personale e il servaggio delle gleba, o 1' or- 
gsniazazione iiriifioiale dei lavori, quale praticava*! un tempo nel siatemi 
di corporazioni di arti a meati eri, prescriverne difficili formalità per il pai- 
saggio dal grado dì apprendista a quello di maestro o compagno, e persino 
le materie, le pratiche fabbricative, c gli emesi delle rispettive professioni. 

Dicevamo come la giustizia relativa dipenda dalla con ri ìlio ni di fallo 
che per naturate andamento delle cose modifichino gli elementi del prezzo 
corrispondente al valore della funzione respeltivamento apiegala dai singoli 
•strumenti produttivi, cioè agiscano sul bisogno, sul costo, e sulla concor- 
renza. Qui vediamo compatire il (itolo di partecipazione al prodotto che 
Cherbulicz chiama comperi» e che noi comprendiamo nell'altro special* 
mente dello remunerazione sebbene quello scrittore ne lo distingua. Per- 
tanto queste circostanze possono ridursi a cinque categorie, come ha notalo 
lo Smith che egli con poca ragione, a nostro credere, ha censuralo io questo 
proposito: e sono f." lo speciale incomodo o rep ugna nza in alcuni impieghi 
di lavoro o di capitale] 2,° la maggiora o minore difficolta e lunghezza di 
tirocinio, o necessità di cognizioni o di scienza; 3." costanza e certezza, o 
oli' incontro probabilità d' interruzioni in alcuni impieghi di capitalo o di 
lavoro; 4.° necessità maggiore o minoro della opinione d' intemerata onesta 
al di sopra della moralità d' ogni uomo dabbene; a." il carattere più o 
meno singolarmente aleatorio e rischioso di certi impieghi di capitali e della 
riuscitn di alcuni lavori o intraprese. Intatti la remunerazione devo essere 
maggiore dove a' incontrino cause di repugnanza od occorra lungo e dilli' 
cito tirocinio o preparazione scientifica, o dove richicggasl una squisito one- 
stà odove te interruzioni di mercede o di profitto rendano necessario chs 
nei (empi di occupazione si provvegga s quelli di sciopero, noalmenie dova 
si corrano rischi superiori allo eventualità che accompagnano qualunque 
funziono produttiva. -> 

Oltre alle speciali condizioni di fallo che si verificano nelle singole 
applicazioni delle Forze produttive, vi ha una causa generale che influisce 
sopra lutti i proventi remunerativi di tali funzioni e te modifica non nella 
sola proporzione reciproca, ma nella loro reale importanza. E questa causa 
consiste. oells prosperità nazionale e nel largo smercio del prodotti, che si 
accompagna ai bassi prezzi quanto ai manufatti ed ai prezzi elevati quanto si 
prodotti agrarii. — Ed infatti 1' accresco rsi dello popolazione per la gene- 
rale prosperila imprimerà maggior valore all'azione del capitale immede* 
simato nella terra, ossia fari elevare la rendita territoriale: ed al lempo 
etesii) renderà maggiore anche la quota distribuita in forma di salari, por- 
che la crescenti; ricchezza non sarà intcriore o forse supererà t'accrescersi 

3 
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tifiti! popolazione: o sebbene une inìnnr proporzione sia per restare dispo- 
*Mb)la ir) profitti ed in Ihciì industriali, tuttavia i piccoli intra prendi lori as- 
sociando all' impreso il loro lavoro si compenseranno non un solario, etl i 
traivi! troveranno fella più oalpsa pioduziono uno naoJl iplicfttn ripetizione 
ilcllo quote di 5 ii a lilla ir di Inno, sicché nello maggior massa vedranno 
ragguagliala la minoro olitila tir ciascuna quoie. 

Inguanto por alia CoijnCiio.ic tra t prezzi e !' importanza reale delle dì - 
stinti quote di provento per ciascuno dei partecipanti alla dinlribuzionr', 
floii in risgunrdp alle variazioni dipendenti dalla più □ mono estesa quan- 
tità di metalli circolanti, la quale in effallo non altera celesta importanza 
reale, ma henii in ^sguardo ulta stimma di godimenti che le reapellivc 
guolo mattono a deposizione di coloro che le peicipono, colale connessione di- 
pende dal piti n rafia largo smercio dei predoni rbe consegue ai diversi 
gradì del progresso economico generale. Oro ricordiamo che I" avanzamento 
del ben'easers é seguito dall' ampio srrtercio dei prodotti; rt che quesi' am- 
piezza il compagna dal rilasso quanto al prezzo dei manufatti e del rialzo in 
quanto al prezzo dei prodotti agrari! (Parlo I. §. 80). Imperocché quanto 
o quasi' ultima specie di prodotti enn può immetter.'! le dottrina che la 
carezza loro W acropro segnale di accnscinumto di pubblica ricchezza, 
domina proclamala dalla scuola rnrrmiiMica inglese per giustificazione dei 
privile-i the avvantaggia voto i possessori fondiari! a meri or mente alle ultime 
riforme operatosi D-gli ordini ecooonvei di quella nazione. Ed invero gli 
olii prezzi dei generi agnini, se durivi co da elira causa che dal largo 
smercio, non anno cho una sottrazione dall' entrata dei molti e poco favoriti 
p r y nlnggio dei pochi e fnrlunali. 

Parlant» il 'argo smercia, mentre segna il basso prezzo dei manufatti e il 
pre^C ciccalo ilei prodotli della terra, provoca accrr-sd mento nei salari e 
rei p-e/ìtti a nei iuwi lustrini!, perchè suscita una più estesa produzione 
« maggior diffusione di industrio o quindi |_iù Inrga domanda di lavoro e 
di capitali e migginri occasioni all' impiego dell' azione direttivo spiegala 
dagl' inlcjpreodiloi'i; etl inoltro dà origine od aumento della rendita terri- 
toriale, in ragione delta j iti cslesn domanda di terre per la coltura, in 
conseguenza della popolazione crescerle, o del contemporaneo possesso di 
più larghi mezzi di acquisto, attimi in quelle quote di entrata divenuto 
più importanti- Soltanto nel caso che mancassero terre da ulteriormente 
Cpll >ara o copiali do aggiungere efficacemente agli anteriori ìm| ieghì sullo 
terre già coltiva'^ il moltiplicarsi della reputazioni! sarebbe in disequilibrio 
con il progrosso industriale, e questo non varrebbe sd impedire il ribasso 
delle pu.tieAi; sicché allora il rialzo si manifesterebbe nella sola rendila 
citila terra. Pel ; resto il rialzo dei prodotli agrarii troverò sempre un li- 
nulo nel progresso di-Ile culture recitato dalla maggior domanda di lati 
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predoni: ma anche il ribasso cagionalo Ualla collivaziono più eslesa e pili 
efficace non potrebbe essere illimitato, perchè provocherebbe una piii Vitina 
domande, stimolando un nuovo accrescevi doli» popolazione. All' incontro 
rfTelIi opposti deriverebbero dallo svilimento dei predoni 1 di irla m'E-i loro 
per difficoltà di smercio, o dal rialzo dei prodotti sparii per Itlsiizio di 
stagioni, scerai ricolti o altri infortuni! a per poca efficacia di coltivazioni-; 

0 i sulari, i profitti od i lucri rimarrebbero allora depressi. 

Adunque il bisogno di prostare o ollenera una funsinne piolulliva, il' 
costo, cioè lo anticipazioni occorse per rendersi idonei a tale prestazione, 
finalmente In concorrenza, olia dicemmo essere gli elementi costituii vi del 
prezzo adequato al valore di tali funzioni, che È quanto diro gli efflcicniì 
da cui dipendono i singoli proventi, si riducono od un terrai no unico che 
ò I' efficacia delle singole funzioni stesso, la quali o cnstituilB'dalla iman- 
lilà e qualità toro. Infatti crescono le quote delle varie remunera- 
timi in quanto l'opera dello «ingoio forze sia preslola In minor quantità 
e io qualità* superiore, sicché venga piti domandatile meno offerta; e scemano 
in quanto si presti in qualità inferire ed In maggiore quantità., di guisa elio 
sia richiesta meno ed nffma più vivamente, in somma ai pievano o discen- 
dono in quanto l'opera sia più o mono efficace. È questo il Urinine a cui la giu- 
stizia relativa viene commisurata, frattanto che il giusto assoluto prende essere 
dalla semplice effe liti ale eoo pera» ione di ciascuna forza produttiva. — Riassu- 
mendo concludiamo con questa formula: « la quote della disliibuz'onc di- 
• pendono dalle relazioni tra l'offerto e la domanda di concorso delle forzo 
. produttive, OgnnMchè quelle reazioni aieno mantenute in uniti col giusto 
< assoluto, mercè la libertà noli' esercizio dell'aziono di cotesto forze. » 

Tale e la legge regolatrice della distribuzione della ricchezze, i termini 
della quale donno origine ad importanti conseguenza 

1. ' Il lavoro attuale non cria Min fona produttiva che meriti remunrra- 
lìone, ne tampoco la merita io misura rigo rosa man In eguale a quella dovuta 

01 fondi produttivi ad al capitale; perciocché queste altro forzo sono l'cITotlo 
di lavoro e di servigi, non già prestali di giorno in giorno, ma accumulali 
di lunga mano mercè opero preparatorio o risparmi nel]' intento di prepa- 
rare resultali successivi o perpetuamente ripetuti. 

2. " L'eguaglianza giuridica tra i vorii cooperami Bla nelU ricompensa 
attribuita alle loro rospotiive azioni in armonia con il giusto assoluto; e non 
è menomamento offesa dalla varia misura dello q noie rcapoltive, le quola 
si ragguaglia alla varia importanza dell' utilità elio ciascuna funziono pro- 
duttiva abbia esplicala. Laonde sarebbe anni gravo offesa all' uguaglianza 
il difetto di remunerazione per il servigio prestalo dal possessore dello terra 
atteggiata a produttività, merce lavori oniecoJenii.o por il capitalista che 
somministra il rcsnlta'o di antecedenti risparmi; gheohè se tutti la 
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ricompensa si fosse attribuita a! lavoranti, essi ollerrobhero premio in- 
utilità dovute in gran parie ad opere alimi. 

3." L' esscmtialo distilli ione die passa Ira le singole prealorinni di con- 
coreo nella produzione lungi da cagionare dissonanza di inleretai, stabilisce 
armonia tra le classi cooperanti, inquanto i possessori bmdiavìi, gli operai e 
i cnpilalisli ollcngono senza rerun detrimento reciproco una equa porzione 
sul valore dot prodotto, tulle le volto che nessun ostacolo si frapponga allo 
condizioni dell' eque consorzio che si riassumono nella universale giustizia. 
£ coltamente quando tali condizioni situo rispettate manca qualunque ra- 
giono »l dubbio di certuni se in r il guardo al fenomeno dell» distribuzione 
si verifichi neh" eia nostra quel progresso che nella produzione si mostra 
munireste. Di quegli ostacoli già abbiamo tallo parola; ma vi sono (alti in- 
dividuali che pur anche ne presentane il carattere, disordinando l'armonia 
degli interessi, e specialmente alterando la proporzione Ita il lavoro e il 
capitale clic lo alimenta. Ciò avverrebbe per gli esagerati dispendi dei 
ricchi che inconsultamente ritardassero gli accumuli del capitalo, ovvero 
per l' imprevidenza di certuni, che, nnnoslsnte il vivo senso di responsa- 
bilità radicalo nei più dal progresso dell' Incivilimento, si abbandonassero 
agli istinti materiali senza preparazione di mezzi proporzionati ai bisogni 
di famiglie cui dessero nascimento. 

Ed ora ci resta studiare l' applicazione della legge generale che ab- 
biamo trovata • ciascuna delle forme di pioverlo nelle quali la distribuzione 
si effettua, che distintamente osigano particolare studio, onde conoscere ed 
evitare ccrle deduziori inesatte, o certi avventali sofismi a cui hanno dato 
argomento. 



Come coopera la naturi con l'uomo nella produzione della ricchezza, cosi 
l'azione delle terze naturali ha un valore potenziale che dev'essere ridotto 
alla realtà merci un provento allribuitoacbi suscitò qnelle forze n ne pregiò 
il concorso. Questo provento consiste, eecnndochè gii sappiamo, in una parte 
del prodotto ottenuto mercÈ siffatto concorse, o costituisce la rendita della 
terra, cioo l'entrata che un proprietario di un fondo produttivo ottiene, 
sia impiegandone l'azione di per sè medesimo, sia percipendo il prezzo 
ter il valnre di colale azione allorquando abbia ceduto ad aliti I' uso del 
fondo stesso, aftinché sis posto in attivili. Ju questo concetto la rendila 
traditila, come letnuneiatrice del servigio di un istiumento della produ- 
rvi r. 6 fondali sorte in lituto tanto legittimo quanto la mercede del 
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lavorìi, o il profitto del espilala; ed è regolalo dalla legge «lesta che deter- 
mina il valore dell' azione prestala dalle altre terze cooperanti; cosicché do! 
pari dipenda nella sua misura dagli elementi costitutivi di qualunque prim- 
is, e net sminanti lo concorrenza, i quali già dicemmo riassumersi noli' rfD- 
cacis delta Tona operante. 

Peraltro ricordisi ciò che dicemmo fin ds quando notammo la nozione 
espressa dai vocaboli (erro o fondi produttivi indicanti il primo fra gì» islru- 
mcnii della produzione. Considerala la terra come agente produttivo, ci si 
figura soltanto nel concetto dell' intima virtù vegetativa racchiusa rei suol», 
e di tulle le forze e leggi del crealo estranee alta natura animale, senza 
risguardn ad alcun lavoro umano pel quale quella ritto e quelle forze Mimo 
state chiamate in azione; e vedemmo poi altresì che quando si consideri 
questo agente medesimo in relazione al diritto di citi ne presta I' aiione, 
a godere in ragguaglio a questa una ricompensa, allora ba da porsi monte 
alla polenta della virtù vegetativa e delle altre forze naturali, in quanto 
I' una e le altre sieno siate eccitale dal lavoro e dai capiteli accumulati 
dall'uomo sul suolo, i quali non possono esserne distaccati mal e rie I mente, 
e vi si sano immedesimali sovrapponendovi in coita guisa una nuova su- 
perficìedi creazione umana. Infatti sappiamo che I' utilità, come insila nelle 
cose per gratuito dono di natura, ha valore economico solamente in quanto 
sia stata svolta da sforai travagliosi (Parie I. $. 15); e qualora si omettesse 
la cenai deraziona dell' opera impiegala, in predisporre la l<rra,dal primo 
occupante o dai legittimi successori suoi, succedutisi mediante I' attribu- 
zione traslativa o commutativa che conserva una materia atteggialo a for- 
mare oggeito di un lavoro successivo più proficuo o meno faticoso, man- 
cherebbe la base giuridica alia percezione della rendila fondiario, siccome 
anche notammo a proposito del diritto di piopiiets (iti $*} f>0, 51 e 56-5S). 

lo correlazione con questo duplice me in di considerare la qualità di 
agente produttivo nella terra, qualche scrittore appello col nomo di rem» 
naturala il suolo da cui I' uomo non ehhie ancora falla spiccerò alcuna 
utilità, e col nome di compi te terre rid .ne in *ÌRnnr*i dell' uomo, e at- 
teggiale a «piegare quella qualità dal lavora e dai capitale in osso imme- 
desimali. Pertanto in questo solo secondo aspello la terre è ricchezza 
economica, e la nozione sua in risguordo al provento del prnprieiorio {■ 
costituita dagli elementi che consistono nella fecondità 0 altre forzo di na- 
tura, e nel lavoro e capitala di primitivo apparecchiameli lo; perchè la fe- 
condità e le forza naturali non potrebbero agire senza il capitale che lo 
abbia rese attive, e 1' impiego di questo sulla terra sarebbe inefficace sen- 
za di quelle. 

Dobbiamo anche risguardare la taira in duplice modo secondo una 
pìit a meno ampia estensione di concelLo. Nel più complessivo senso del 
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vocabolo, è la Jìs[jC[isìer;i universale e i' universale reposilorio di tulio le 
sostanze sì alimentarie che trasformabili, che l'uomo volge agli usisuoi; 
e mercè di queste, e por te (orzo che mette a disposizione di isso e pet- 
to spazio ohe gli somministra, gli olTro obbietto, mezzi, e luogo perche possa 
esercitarvi la propria attività Unto nelle industrie genericamente dello 
estrattivo che nella rrj3f0rm.il! ice. Ha, in un seneo più limitato, presto ser- 
vigio speciale a quella particolare forma d' industria die ira le estrattive 
e la più salicnto e spiccala, cioè all' agricoltura in servigio della quale di- 
spiega appunto la forza di vogetazione. Si è questo più ealiente corailere 
ti causa por cui la rendita funrìieria ha formato oggetto di studio per gli 
ocnnnmisli: ma il suo titolo giuridico e la sua misura dipendono dille me- 
desime leggi, sia che l'uomo si approfitti della terra per estrarre minerali, 
pietre, sali, acquo sotterranee eie. dalle viscere o dalla superficie del suolo. 

0 per valersi di forza naturali per propria essenza iusppropriabili come il 
calore, la luce, una corrente di vanto ole. ; aia che unicamente voglia prò* 
littore del suolo per ottenerli ai frutti portati in essere dalla forza di vegetazione. 

Citi posto, definiremo lo rendita della terra, seconda il senso più com- 
plessivo ■ la porte della ricchezza o del prodotto ottenuto che spelta al 

■ proprietario della terra, o di altra forza naturale appropriata, cooperante 

1 in modo diretto o indiretto nella proJuzione, in quanto l'aziono di questo 
< istruineoto sia considerata indipendentemente dal concorso del lavoro 

■ e dei capitale, che vengano applicati nel!' allindila delta intrapresa ». Se- 
condo il più ristretto scuse poi la definiremo • la parte di ricchezza o di 

• prodotto che il proprietario ottiene dall' impresa agraria, in quanto l'aziono 

• della terra sta considerati indipendentemente dal concorso del lavoro o 

• del capitale applicali noli 1 attutili doli' intrapresa », — Abbiamo par-* 
lato di forze appropriato, perche, solo le appropriate sono economica memo 
produttive: e abbiamo parloto di proprietario, per occennare il litolo giuri- 
dico della rendita, siccome quella che è dovuto a chi godo la proprietà del 
fondo o di una forza naturale illimitata, per avere esso medesimo 
o gli antecessori suoi atteggiato quel fondo alla produzione o resa fruibile 
quella forza: e finalmente abbiamo escluso dalli nozione di rendita ogni 
provento per I' aziono drl lavorn attualo o del copitele fisso o circolante 
applicali olla condotta doli' intrapresa, perdio essi sono altrimenti remune- 
rati e solamentn i resultati del lavoro e del capitale identificati nel suolo 
hanno ricompensa nella rendita fondiaiin. Altri diennn, la rendile esaere 
quella parto della ricchezz» prodotta , che passa nel proprietario 
dopo pagata la remunerazione del lavoro e del capitale, ovvero esaere il 
sopravanzo del prodotto agrario al di là delle spese di produzione e de! 
lucro industriale, sopravanzo goduto dal proprietarie della terra: ma questa 
definizioni non ne indicano la vera essenze e l'origine, nè sono poi essile, 
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perchè vi son casi ne quali il sopravanzo di ilio trattasi non appartiene 
per inlie<n ni proprietario del suolo, ma rimano in paite presso il coltivatore. 

L'otigine tli fatto della rendila ha dovuto essere contemporanea ni 
primo Formarsi di aggio moro 7, inni di "famiglie, o animerò a qualunque ri- 
cordo nei fusti della civiltà, non essendo concepibile se non in possessori 
di minime frazioni di suolo l'anione della proprietà con la pratica della 
cultura, che ben presto fu occupazione di una classo richiedente l' oso della 
terra altrui. Ma I' una e l'altra condizione di fatto debbono considerarsi 
dulia scienza; ed essa perciò distingue una rondila naturale consistente in 
fratti ottenuti sul suolo da chi, essendone proprietario, ditcllamenlo lo col- 
tivi dì per sè medesimo; 0 una rendila jlipufnra, che è il provento con - 
coniato Ira il propiiolario e colui al quale quegli abbia cedalo I' uso della 
terra 0 di altro forza naturale. A questa diamo il nome dì rendita dindio- 
ria o della (erra secondo la pratica più usitela Ira gli scrittori nostri, mentre 
i nomi francese ed inglese più comuni e precisi sono reofee rent. Ma se- 
rebbo forse più significativo nel nostro idioma il vocabolo fsrrotico, prefe- 
rito dal Marescntti: inesatti poi senz'altro il nostro di fino e il francese 
ftrmage cho esprimono il canone pagato al proprietario nel sistema di cul- 
tura per allitli, e quindi comprendono un elemento elio abbiamo detto timi 
comprendersi nella rendila, ci-.è anche il prezzo per l'uso dei capitali fissi 
o circolami inservienti all'attuale condotte dell' impresa agraria, i quali sono 
consegnati insieme con I' uso del fondo. 

Quantunque nei termini che abbiamo e-iposii si presenti in affida sem- 
plice e chiaro I* nozione della rendila funriiaria, pure essa e divenoia un 
argomento intricato e scabroso, p»r le soli igliezze di cui gli scrittori l' hanno 
quosi a gara circondalo; sicché didlcilo piova rimane quella di districamelo, 
e ridurlo ad agevole intelligenza. — Ormai più volle dicemmo rome i Fi- 
eiocralici attribuissero alla sola fecondili delle Irrra la virtù di dorè un pro- 
cinto nello, e riguardassero incapaci di produrra aumento di ricchezza le 
industrie diverso dall' agricoltura; e dicessero improduttive le classi appli- 
cala a quelle, quasi Coperà loro non dio altro resultato cho il compenso 
dolio speso di produzione; onde concludevano cho sole le classi agricole 
dovessero altresì sostenere le pubbliche imposte. Per questa scuola adun- 
que la rendila era il prodotto nello della terra; e traeva oripino dalla fe- 
conditi intrinseca; laonde essa non ha avvertito alla potenya delle forze di 
natura, diverse da questa assoluta fertilità, e per viriti delle qutli, emerefe 
la cooperazione del lavnr.i, lo industrie non aprane aggiungono nuoi e utililà 
ella materia e ne fanno dei veri prodotti, a nuova e vera ricchezza, appli- 
cando, p. es. , le leggi di già vii azione, di calori™, dì luce, di elettricità 
Ole. (Parie 1. $. «). 

Smith riconobbe I' impattatila del lavoro, e d.è principio alla scu ola 
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industriale; pure nell' argomento della rendila non si distaccò abbastanza 
dagli errori dei Fisiocralici. lucili disse elio il lavoro della terra coope- 
rante con quello dell'unirvi nrli' agricoltura 6 formio di valore quanto il lavo- 
ro degli operai più cari quantunque non importi minima sposi, e elio è quello 
che trova remunerazione nella renili» della terra in ragguaglia all'uso del suola 
ceduto dal possessore al Attuario; cosicché questo ptovento non solo e. il 
resultato dell' opero di natura, ma supera elirrsi in importanza la parte di 
prodotto che possa ottenersi mai da industrie fabbricatile le più proGlte- 
voli, perche in queste nulla (a la natura, tutto fa l'uomo. 

Entrambe queste dottrine peccano nel concetto di valore che attri- 
buiscono alla forza vegetativa naturalmente rinchiuso nel suolo, la quale ha 
per fermo una importante utilità, ma utilità peraltro che non 6 remune- 
ratile, oè offre diritte a ricompensa so non in quanto sia rimasta svolta 
dall'uomo con accumulazione dì resultati di lavoro a di capitale so vr aposti 
dall'uomo e identificati nel suolo stesso; e solamente nella misura io cui 
queste opere .preparatoti,; spieghino la loro efficacia. 

David Ricardo che può dirsi capo della moderna scuola inglese pro- 
clamo una teoria piii complicata ed astratta che da lui prese nome sebbe- 
ne anteriormente immaginala da Anderson nel passato secolo, ma allora non 
avvertita. Egli ritiene che una patte del prodotto dello terra dipenda dalla 
fecondità naturale o fecondità primitivo del suolo, che da vita a un prodotto 
eccedente le speso della cultura e le sussisterne del coltivatore, non senza 
ammettere eziandio I* importanza del lavoro e del capitale immedesimalo 
nella iwr». Posti a base questi due fatti, 1. la potenza relativa delle vario 
terre in relazione alla fctlilità naturale e alla maggiore o minor quantità 
del lavoro e espilale occorrente ad avvalorarla, e la maggior rerezza delle 
terre relativamente piti potenti, 2. la tendenza dell' uomo a preferire Io 
migliori terra e coltivarle fino a che, moltiplicete la popolazione, sia neces- 
sario volgersi ad altre; stabilisce che in questo primo periodo sieno eguali 
in tutte te terre, le spese di produzione, nè si faccia luogo a rendila per i 
proprieUrii,clie godono per ciù la sola remunerazione del lavoro attualo e 
del capitale impiegato; irvi si passi poi alla ricerca di terre meno fecon- 
de per coltivarle dacché la popolazione accresciuta renda necessaria una 
più larga produzione di sussistenza. Ora, queste inferiori terre esìgono 
maggior lavoro o spese per la coltivazione; o ciù fa alzare corrispondente- 
mente in sul mercato il prezzo del grano il quale non può essere che un 
solo, e procìsamaote quello remunerativo della cultura più coslosa, per- 
ciocché altrtmenli questa non si effettuerebbe, c la popolazione manchereb- 
be di alimenti. Pertanto, soggiunge il Ricardo, in questa rialzo hanno van- 
taggio i proprìetarii dello terre di prima qualità e anteriormente coltivate, 
ai quali il prodotto cesta uua spesa minore; e in questo soprepriù tra le 
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proprie spesa di produzione «grana e il maggior prezzo canonie io sul 
mercato si manifesta per essi la rendita fondiari»; la quale Bara dunque 
20, posto ct>e per esempio il prezzo di uno data quintili di grane alterni- 
la aelta cultura dello interiori terre aia 100, e quella quantità si ottenga 
pel costo di soli SO nelle terre primarie. In simil guisa se un ulteriore 
aumento di popolazione provochi la cultura di terrò di Ieri' ordine, che fac- 
cio sorgere un nuovo rincaro della derrata, per esempio eo porli il prezzo 
■ centodieci per quella data quantità in ragguaglio alla maggiore spesa di 
produzione, comincerà la rendita in dieci per i proprielarii delle lerre se- 
condarie, e salirà a trenta por quelli dello terre di prima qualità; «cosi di 
seguito secondo la scala discendente nella fertilità relativa delle terre suc- 
cess iva mento coltivate, e secondo il prop or lionato rialzo dei prezzi diti 
grano per le spese di più in più gravi nello loro cultura. . . ,. ■; 

Questo teoria sfa in correlazione con la Tormula post» dallo slesso 
scrittore, quando dice che il valore è determinato dal lavoro ossia dallo speso 
dì produzione; e può dirsi che (armi tutto un sistema con 1' altra dottrina 
che, in risguardo olla popolazione, è stabilita, dai Malthus, cioè moltiplicarsi 
questa in proporsioae geometrica a dover quindi divenire eccessiva di fronte 
alla produzione delle sussistenze, che secondo osso può soltanto accrescerei 
jn proporzione aritmetica. Quindi da una parte il tosco quadro elio il Mal- 
thus tratteggia dei malori che accompagnino l' incremento della popolazio- 
ne, e dall' altra parlo lo due conclusioni del Ricardo, che il prezzo dei-grano 
sia determinato dalie epese di produzione, e che il sorgere e l'ascendere 
della rendila fondiaria sia effetto di un fatto funesto, consistente nel rinca- 
ro preveoiente dall' aumento numerico dei consumatori. Si direbbe .che in 
sale guisa quei due scrittori intendessero a darò una giustificazione ecien- 
tifloo dei prezzi elevali e delle cospicue entrale per i proprielarii inglesi, 
senza curarsi se fossero piuttosto effetto dei privilegi onde questi a loro 
tempo erano avvantaggiati, e che poi sono caduti soltanto dopo le recenti 
riformo annonarie doliborate dal parlamento. 

Tuttoché il Rossi celebri questa teoria come la gloria del secolo e la 
chiave della scienza economica, essa 6 tuttavia ecrollata fin dalla base per 
le obbiezioni elio si fanno alle sue principali proposizioni, e alle inferenze loro. 

La prima preposizione su cui riposa lo teoria di Bicordo si è, ohe 
il prezzo dei prodotti agrsrii debba necessaria m ente coincidere con 
l'aumento delle spese necessarie alla loro produzione, dopo che per sup- 
plire alla demanda della popolazione crescerlo sia occorso coltivare terre di 
grado In grado meo [orlili, sino alle infimo incapaci di dare il minimo pro- 
dotto. — Con una seconda si nega essere i miglioramenti nella rurale eco 
nomi» cagione di accrescimento di rondile, perchè non cangiano la differenzi 
fa le buono e le infimo terre. Ora ciò che avremo ad osservare nel prò- 

4 
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B ree so di questo ragionamento fari evidente la falsità dall' una proposizione 
e dell' dltra. — La terza, giusta la quale la rendila viene determinata dalla 
differenza tra le minori spese occorrenti nello terre più fertili, in confroulo 
di quello reaa necessario per la cultura di terrò di grado inferiore, può es- 
ser vera solamente in quanto il prodotto ottengasi con minori spese per 
cause d'altra specie oltre quella che esclusivamente è accennata dal Ricor- 
do, eche consiste nella maggiore fertilità naturale, sebbene il Bossi abbia 
sostenuto che il Ricardo accennasse quest'ultima, non già in modo esclu* 
flivo.tna soltanto per forma di esempio. Del resto lo Smith aveva posto il 
princìpio medesimo ragionando della rendita dello miniere. D'altronde il Bi- 
cordo coli' attendere alla sola fertilità originaria, come causa influente, pre- 
suppose una assoluta eguaglianza fra le tene fornite di un reapottivo gra- 
do di fecondità, mentre è pure innegabile che anche tra queste med esime 
possono talune essere pili avvantaggiate di altre per la postura dei luoghi, 
sicché i propriotarii abbiano da ottenerne rendita maggiore: e perciò an- 
che in fatto monca alle teoria la sua base principale. — Data questa esclusi- 
va origine dolla rendita nella relativa superiori» della poterne del suole, 
sorge come corollario una quarta proposizione; cioè non esistere rendite per 
le terre ultimamente coltivale. E questa pure comparisce sessi disputabile 
sebbene il Rossi pensi non potersi intendere la teoria di Bicardo so quella 
non si ammetta, in quanto che egli dice, dovrebbe altrimenti supporai 
sempre passibile le cultura di terre anche inferiori. Invero se trattisi, non 
di rendite naturale perectta dal coltivatore del proprio terreno, ma di ren- 
dita stipulata correlativa ella cessione d' uso fatta dal proprietario al colti- 
vatore, questo provento ba mestieri di una causa occasionate estranea alla 
infima recondita, ala il Say ha dimostrato che non sono supponibili terre 
che non dieno rendita; e le forza produttiva svolta dal capitale immedesi- 
mato con il suolo è tutta propria delia terra; cosicché il prodotto mercè 
di essa ottenute, foss' anche minimo è prodotto nello. La quel cosa osser- 
vasi anebe dal Rau quanti' anche ai trattasse dì terre non capaci di altro 
prodotto che di pastura , perchè senza un sopravanzo quelle terre non sì colti- 
verebbero e rimarrebbero in comunanza; e ciò nou sarebbe possibile di fronte 
ella necessità di provvedere alla sussistenza della popolazione crescente. 
Pertanto il tatto della cultura di una terra basta ad argomentare che essa 
procura una rendila: e se alcuni tratti di suolo, rimasti antecedentemente 
e tornali poi in abbandono, furono in Inghilterra coltrati duranti le guerre 
del primo Impero, ciò lu effetto temporaneo della rendita che quei traili 
procuravano per la straordinaria elevatezza a cui ii sistema continentale 
aveva condotti i prezzi dei cereali, il supposto poi della costante permanenza 
di prezzi tanto elevali acuoprirebbe un altro lato debole della teoria di 
Ricardo; la quale riposa sopra un cancello che non fa conto del supplemento 



Digitizod 0/ Google 



27 

all' insufficienza della produzione interni di derrate (rumenleiie mediarne 
provvista imperlata dall'estere, laddove appunto questa importazione deve 
deprimere e rendere passeggeri i prezzi troppa elevali. Laonde il Ritardo, 
non ponendo mento all' influsso riparatore esercitato dal commercio esterno, 
suppone le perpetuità della priva/ione di ben' essere e di relativa agiatezza 
per i molli in vantaggio di pachi; e immagina che il rincaio delle «usai* 
slenze sia per se medesimo un male, e che la rendita territoriale sia un 
disastro resultante dall' estendersi della cultura, munire questi (ani non so- 
no che segnali del civile progrosso e dell' escendere della spedo umana verso 
un bene sempre maggiore. 

Il Rossi, non solo attribuisce il carattere di semplice esempi ili celione 
bIIo proposizione di Ricardo, che la rendita sorge per il latto della cultura 
di terre fornita dì una fertilità secondaria (nelle quali parola anebe Cher- 
buliez trova il carattere medesimo contentandosi ii suggerire che a quella 
si sostituiscano le altre « cultura più difficile >), ma fa un posso di più 
per derc alla dottrina di che trattasi un senso che non È ammesso dal ri- 
gore dei termini nei quali è concepita. Perciò ne immagina ora e»unrÌazione 
nuova ed a (Tallo diverse, la quale peraltro cambia affatto la base del sistema. 
Dice periamo il Rossi non doversi considerare come causa della renditela 
fecondità relativa delle terre, ma I' efficacia produttiva del capitale applicalo 
alla loro coltivazione; e quindi esservi readita per i proprielarii delle terre 
nelle quali si ottiene sopravanzo per gli impieghi primi e più lucrosi; e 
resultare similmente per i proprielarii un vantaggio negli alti prezzi per 
il duplice influsso delta fecondila assoluta, considerala in si medesima, e 
della fertilità relativa della terra di cui trattisi, dipendente da vario impiego 
di lavoro e di capitale o da altro circostanze multiformi costituenti altret- 
tante disuguaglianze. Secondo questa enunciazione, nella serie degli impie- 
ghi sempre men fruttuosi, tanto sulle prime terre quanto au quelle di grado 
in grado meno [ertili, si giungerà al segno che un ultimo impiego non dia 
verun resultato al di sopra del puro profitto del capitale. E sarà vera al- 
lora la proposizione di sopra accennata, non ammessa la quale resta inin- 
telligibile, al dire del Rossi, la teoria del Ricardo. ., , 

Invero così riformata colesla teoria spiega luminosamente il Fenomeno 
della distribuzione della ricchezza; e pub anzi essere ridotta alla seguente 
formula generale: i posto che vi ha una gradazione nel)' efficacia di qua- 
( lunque for/a produttiva; e che il prezzo dell'azione di qualunque forza 
■ e misurato dalla retribuzione che remuneri l'azione della forza meno 
« efficace divenuta necessaria per la maggior domanda dell'azione Slesia; 
« perciò questo prezzo, nccesssria mente elevato, offrirà un vantaggio ai 
u possessori di altra forza congenere ma provveduta di una efficacia maggiore: 
* e cosi verrà elevandosi respeit imamente lo rendila, la mercede, ed il profitto 
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• per quelle [erre, per quel lavoro, e per quei capital! di cui l' orione eia 

■ più efficace e meno cestoso. ■ Col*! formali, siccome vertasi, non e che 
l'espressione del principio della concorrenza, 

Peraltro il Rossi, niente più che gli altri seguaci del Biennio, noti ha 
potuta abbastanza validamente combattere le conseguenze ohe i socialisti 
hanno tratte 'delle leoria di quello scrittore, ne assegnare alla rendila ter- 
ritoriale un liiolo giuridico Inconcusso. Il Ricardo e quanti lo precedettero, 
a poi jl Rossi ed altri più recenti attribuiscono l'origine della rendita al 
monopolio consistente nella proprie li di fondi pia (ertili □ più facilmente 
coltivabili; e in genere al titolo di un monopolio necessario riferiscono l'ori- 
gine del diritta di proprietà. Pertanto gli egualitari! ed i socialisti oppon- 
gono che quest» monopolio non è che un' appropri estone ingiusta di doni 
Statuiti di Dio, e un frapparsi Ira i prodotti della terre e la bocc* famelica 
del povero; che dovrebbero i próprietarii assicurare in compenso di essa 
il lavoro alla classe non possidente; eh* percipcre la rendila è trarre van- 
taggio da una usurpazione; e che la proprietà 8 dunque un furio. H»l si 
risponde coir allegare le necessità del monopolio e della proprietà ebe ne 
deriva per la conservai ione dell'ordine sociale, e eoi diro che fu ratea' 
zinne di Ricardo significare che il proprietario giustamente gode il vantag- 
gio resultante dagli atti preci! dirimpetto alla naturale fecondili di certo 
tèrre piii fèrtili legittimamente possedute. E ri Rosai aggrava senza volerlo 
le obbiezioni dei nemici dell» proprie!*, qualificando di monopolio latte 
le altre differente Ira alcune 'erre ed altre per cur ie prime aOno avvan- 
taggiate, qnali sarebbero to posizione deliiioa» o salubre, o la vicinanza • 
facili sbocchi, come ad una grande strada, ad un canale, ad un porlo; lad- 
dove queste non sono che circostanze operasti sulla concorrenza, che ren- 
dono più desiderata fa cessione di delle terre in uso, e accrescono quindi 
il pretto dt tale cessione. Górtoosndole nella categoria dei monopoli!, non 
vale a scusarne l'odiosa qualità il dire che dal godimento loro per parte 
del proprietario nessun danno ad altri deriva. Del resto ci riportiamo a 
quimid altrove dicemmo su late argomento (Parte li SS- 50, 51 e 71) non 
che sopra la strana confusione che il Rossi fa tra la rendila territoriale e 
le reinuneraliimi conseguile per certe doti singolari di corpo o di spìrito 
dovute e natura anziché tir arte e all' educazione, le quali tulle da questo 
arriuote ai pongono in una stessa categoria «otto ti noma di monopolio 
(itti $. 17 io fine). 

■ Merita spedale meniione t» Ibrmuta preposta dallo Sciatola, per la ri- 
lavante differenza che in un peate apparisce e fronte della teoria del Rossi, 
n ftii nel rimanente si accosta- Egli ammette che la rendita abbia causa 

■ ""tta potènza assoluta delta terra, e nelle relativa maggiore prod ulti vilà dei 

"Ditali o successivamente applicati ad line lem medesimi, ovvero impiegali 
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in terrò di grado fi» grado inlerfoti: che mm consista nel ntf por sopra- 
vanzo alternilo di tali impieghi al di la dal sagra corrale dei profitti; e 
ohe cessi d'esservi rendita por il proprietarie di una terrs io cui l'impiego 
dal capitate più non dia Terno sopravanzo tranne Is remunerai Ione del ca- 
pitale medesimo. Ma la teoria ha novità ed importatila sfollare quando lo 
Scialala soggiunge che non è mestieri del passeggio ad applicazioni di ca- 
pitali meo praltevo+ide^H antecedenti perchè la rendita SÌ mani feBli; giac- 
ché non «i san invero strani rendita finché siano possibili gt' impieghi 
egualmente olili sopra terre tuttora vacanti, ed egualmente fertili che lo già 
eoliivate, dovendosi allora preterire la coltura di quelle al pagani rsnto dì 
una ricompensa per la Cessione dell' uso di altìma fra le terre gra messo 
a coltura; ora perchè questa remoneratione sia Consentita basterà che latto 

10 terre eguali, e suscettive di egualmente fruttuoso impiego df capitale, sia- 
no state ridotto » coltivazione, in quanto che allora sarti invéce preterito 

11 pagare una rendila piuttosto che incontrare le faiiehe 0 ir dispendio di 
or» eollivaiione nuova e meno Utile. A questo latto si gtOngera Soltanto 
allorché il prodotto di tutte le primo terre non basti pio ai bisbpn! della 
popolazione, nonostante II supplemento di sossIslenW Importale doirestéfo. 
— Questo teoria ha il merito di ricondurre l' origine' e'i progressi- della 
rendi» territorio alle leggi delle concorrenti FondHrirlosi BOI ■cWrrttlO'ch'o 
la gara di richiedenti abbia gt* principlodal Bomehrecb*'» torre dififra eguale 
ed egualmente euscettivedi utile impiego di cari itale siero armai tirile er> 
propriMo e mosse in collivatlone. E at tempo slesso vi immune dail»^- 
eia che pub darai a querle del Flieerrlo e del Rossi, asseconda delle quali 
si preaenia un carattere funeslo netl* accrescerai della •popolai ione, corno 
quello che sarebbe accompagnato da un rialto noi prezzo 'dei produrli agrarìi 
non bilanciato da incremento di messi d'acquisto. '"" "' 

Vuoisi peraltro Doloro, che tutte queste teorie preriooml' di mira la 
radila stipulala, non la naturale, perceua dal colti vatorfl'"Wl proprio suolo; 
giacche non è presumibile Un impiego di capitali sopra oh* terra che non 
dia un vantaggio almeno alquanta superiore al profitto; e li' [Pire rhe. non 
dessero verun sopravanzo rimarrebbero inculi* trarrne il cVoti,' sfatto pas- 
aeggìero, che luttuose e transitorie circostante posassero aa ; eEegenilB al- 
tezza i pretti dei prodotti annonari?. 

Altri scrittori, a differenza dei già natoli, pio die atT origine e progresso 
della rendita, si sono applicati a spiegarne H titolo giurìdico, specialmente 
avversando le idee del Ricarde. Questi sono I* americano Orry cJ il fran- 
cese E;isiiat, di cui non debbono confondersi t sistemi, tutto che molto 
aemiglievoli, avvegnaché differrscarw te atcoftt punti essensinlì; --'It Carey 
BltrrboiSce P orìgine della rendita, non alla Torta intrinseca del BuHlo, rati 
all' azione dei capitale che svolse la polenta ài quella roito; (sonito non vi 



DigiiizoO By Google 



30 

vede, che la ricompensa di un lavoro umano e di un impiego di capitilo; 
E perciò nega eziandio l'influenza di qualunque causa estranea all' azione 
del espilala e del lavoro. umano nelle differenza cho ai ravvisano quanto 
alla rendita di certe special} porzioni di auolo; e così, ao i proprielarii di 
talune ai trovano vanteggiali, per la vicinanza a grandi sbocchi o a grossi 
centri di consumo, il vantaggio dipende unicamente, dice egli, dai lavori e 
dai capitali che una serie di generazioni, di cui erano parte quei proprie' 
larii o gli autori loro, applico a costruire io quelle vicinanze un canale, 
una strada, un porto, una grande città ec. — invero da cotesti concetti, e 
dall'indistinta menzione di capitali, senza differenziare quelli impiegati nella 
periodica condotta della coltivazione da quelli che primitivamente dovettero 
applicarsi alla originaria preparazione del suolo stesso, mercù disseccamenti, 
dibosco menti, inalveatimi d'acquo, chiusure, coltivazioni ec. , e che rima- 
sero immedesimali nel terreno, prende motivo lo Cberbuliez di rimprove- 
rare al Carey una confusione completa delta rendita con il profitto capitali zio, 
in guisa che secondo lo (scrittore americano non vi aie tampoco a parlare 
di rendita, E con egual ragione poi lo Chorbuliez combatte l'altra sentenza, 
secondo la quale anche,, lo maggiori rendite godute per certe terre prossi- 
me al luoghi di va sia scambio o di grande consumo avrebbero il carattere 
di .remunerazioni dovute s un lavoro e ad un capitale, ed osserva che non 
s'intende come i proprietari i di tali terrò possano godere una maggior ren- 
dita per costruzioni che, quand'anche essi vi abbiano concorso, non furono 
eseguile veramente sulle terre di cho ai trotti. Meno giusto è l'appunto 
che il medesimo dà al Carey per avere censurato il Ricardo della origine 
attribuii* alla rendita in un progresso delle culture da terre pia fonili alte 
meno fertili, laddove l'economista americano dimostra, secondo ciò che av- 
venne nelle colonizzazioni del Nuovo Mondo, che le terre più fertili offrivano i 
maggiori ostacoli ai coloni, e dovettero essere ridotte a cultura più tardi 
delle altre. Sebbene lo Cherbullez riguardi questa come una vana censura, 
d'altronde remavi bile con la sostituiiane della frase * più facilmente col- 
tivabili > all'.»!lr* » più fertili > è sempre vero cho quest'ultime parole 
usate dal Ricardo sono fondamentali noi suo sistema, e fanno comparire la 
rendita esclusivamente come resultato del monopolio di un dono gratuito 
della provvidenza quale si è una maggiore feracità. 

Tralasciamo come inutile la questione se il Bastisi siasi semplicemente 
incontralo con lo idee dol Carey ovvero abbia seguilo quali' autore senza 
citarlo giammai, dì che alcuni gli lanno carico; mentre in fatto egli ha d'aa- 
sii modificalo il di lui sistema. Egli infatti noi proporre la teoria della ren- 
dila non ha trascurala la forza vegeUliva del suolo, ma, applicato a combat- 
lere In dottrine dei socialisti, ha considerata V utilità di quella forza in quanto 
uu servigio umano l'abbia replicala, e ha detto essere la rendilo una cor- 
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relai'ono di tale servigio, senza punto esprimersi in modo da confonderla 
con il profìtto capilelizlo. Se i espilali di mano io mano impiegali nella 
cultura continua aperiodica, dice egli, debbono essere intieramente remu- 
nerati ol coltivatore con parte del prezzo dei prodotti sgrani, deve d' al- 
tronde porsi mente s gli altri capitati che prestano un'adone permanente a 
continua come immedesimati nel suolo sotto forma di riduzione del 
terreno a docile suscettività per la coltivazione, mediante scòli d' acque, 
chiusure, saturazioni di ingrassi ce. ec. E la remunerazione dovuti 
per questi capitoli al proprietario non potrebbe imporsi a verun con- 
sumatore particolare, ma viene ritratta di anno in anno sopra una 
piccola porzione del prezzo, di cni costituisce un elemento, secondo il mec- 
canismo da cui dipende l' interesse del capitale; e costituisce appunto uri 
proprio e distinto provento, che è la rendila territoriale. La rendita è dun- 
que secondo il Bastisi corrcspellive all'utilità onerosa e remuneratile della 
fertilità del suolo, che fu in se stessa gratuita finché gli sforzi dell'uomo 
noo la resero attiva ed efficace. — La correlazione peraltro non é propor- 
zionalità, egli soggiunge; ne un servigio con cui altro sia compensato dove 
nrcessarìaroenle, per essere equivalente, corrispondere alla quantità dlaforzi 
che dal servigio che esso compensa furono risparmiati a colui che lo ha 
ricevuto. In tal modo il Basliat trova la ragione delle differenze di rendita 
ohe ì proprietarii- di certe porzioni di suolo ottengono per cause indipen- 
denti da alcuna diretta applicazione di lavoro e di capitale a quelle terre: 
e anche in tal punto essenzialmente si discosta dalla ragione che il Carcy 
aveva assegnata. Il valore di un servigio con cui si esplicò un'utilità cor- 
risponde non allo sforzo che occorse e cho si risparmia a chi ottiene que- 
sta utilità, ma bensì all'importanza dell' utilità esplicata. Adunque nella 
misura dei servigi che si danno in scambio di quello reso dal proprietario 
della terra entra, non l'i solo elemento correlativo allo sforzo, ma anche un 
olirò coesistente Dell'importanza attribuita a cotale servigio da coloro che 
concorrono nella richiesta di quelle terre. E ci6 spiega come ottengano 
maggior rendita i proprietarii loro, perche è naturalmente più valutato il 
servigio di porzioni di suolo le quali, a ragione d' esempio, sieno prossime 
ad un centro dì numerosi e facili scambi e di grosse consumazioni per i 
prodotti loro. Il quale accrescimento di rendita peraltro non soverchierù mai 
l'importanza degli sforzi risparmiati a coloro che desiderano l' uso di colali 
terre profittando dei lavori di preparazione primitiva in quelle occorsi (Ved. 
Bastisi, Armonie economiche Cap. IX — Nella Biblici, dell' Economista, 
Serie 1. Voi. lì. pag. 453 'é segg. e pag. 171175). 

Siffatta teoria simplifica' in singoiar modo I' argomento della rendita 
territoriale, e ne riconduco I' origine ed il titolo giuridico ai londamenti del 



32 

diritta di proprietà; a l' esposi zia n e che ne abbiamo fatta la sattrae ai rim- 
proveri nei quali è dallo Cherbulìez contusa promiscuamente con quella 
del Care;. Perciò noi la seguiteremo, sembrandoci (ondata au principi! che 
assicurano quell'armonia di interessi che resulta dalle condizioni dei be- 
ll'ordinato consorzio civile, e da cui «pugnano inavi labili. cena egu ente di si- 
stemi collimili aopra un supposto monopolio io favore dai possessori furi- 
ditrii,<il quale, perciò solo che fossa veramente un monopolio sarebbe eoa- 
Irario a giustizia. 

Riconosciuta l'origine del diritto di proprietà, aecoudo che a buo luogo 
di mostra ramo, nella occupazione intelligente e morale di uno spezio di suolo 
vacante e nei lavori di appropriazione effettiva, consistenti Dell' apparecchiare 
il suolo alla esplicazione della sua potenza, resulta manifesto udì' appro- 
priente e nei suoi successori il dìruto di percipere il provento della cultura, 
«otto forma di rendita naturalo qualora da s6 medesimi lo coltivino, ovvero 
dì rendila stipulala quando ad altri abbiano ceduto, per lo stesso intento 
della coltivazione, l'uso delia virtù svolta nella terra con quei lavori di 
apparecchia man to. In ciò consiste la causa, die lo Scialo io chiama efficiente, 
della rendila fundiaria. Ne c poi cause occasionale, secondo lo slesso scrit- 
tore, la completa riduzione di lutto le terre di cgual fecondità allo sialo 
di cultura; poiché alloro si spiega una concorrenza fra i richiedenti di quelle 
terre, le quali acquistano valore in quanto fieri preferita le spesa di una 
prestazione al concedente, piuttosto che incontrarsi dispcndii e cure por 
cotlivaiione di nuove terre che sarebbero di qualità inferiore. 

Da quest'i premessa deriva la spiegazione delle vicissitudini della ren- 
dila in una quota maggiore a minore, che tulle riduconsi alla varia capaciti 
dì procurare un provento netto al di sopra del profitto dovuto al capitala 
impiegatovi. Sa non che il progredire della civiltà tende a fare svanire 
ogni dì più le differenze fra le singole terre; a segno che ci sembra nnn 
dovere accettare la distinzione che taluni fanno di un saggio medio e cor- 
rente della rendita o di un prodotto territoriale netto, come essi appel! ano 
il provento eccezionale e superiore ottenuto dai proprietari! di qualche sin- 
golare porzione di suolo. Ed invero mercè il prevalerne principio di liberta 
meglio s' indirizza e più si estendo l'operosiià industriale, e si sostituisco- 
no culture nuove e diverse allo meno fruttuose, e le terre che giù diffe- 
rivano di capacità in rispetto ad uno stesso .prodotto, quando per esempio 
erano tutto coltivato a grano, vengano tutto, a pareggiarsi se le meno adatte 
a questa semenza, si e no applicate ad altre coltivazioni, lo che appunto av- 
venne nelle deserte lande della Loira, divenute produttive dopo l'introdu- 
cono della barbabietola per le fabbricazione dello zucchero indigeno. 

Confermano questa tendenza delle reudite territoriali al ragguagliameli to : 
io una misura comune alcune circostanze, cho di tempo in tempo operano I 
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l' accresci mento o In diminuzione del provento, ma iti modo generale e 
assoluto per tulio le torre lasciando intatta la diversità proporzionalo e 

In primo luogo tale effetto romita da] variarti della quantità di capi- 
tali disponibili per applicarsi alla agricoltura, intanto che la massa delle 
terrò coltivabili non subisce variazione. So abbondi questa pentono di ca- 
pitale, maggior valoro avrà, come più ricercala, la concessione delle terre 
in uso, e quindi alzerà la rendita per i possessori fundiarii; e all' incontro 
sarà minore quella domanda, e la rendilo incontrerà ribasso se i Capitali 
da impiegami neila terra scarseggino, n se molti siano i nodi profittevoli 
d' impiego all' infuori della coltivazione. Questa proporzione dei capitali ri- 
spello allo terre, spiega influenzo anche in altro espello, cioè in risguardo 
al vario riparlimelo della proprield territoriale. La grande proprietà é in- 
conciliabile con la prosperila dulia nazione io genere, e eoo l' ampiezza di 
proventi pei proprietari in specie, quando 1 capitali da applicarsi alla agri- 
coltura sì trovino scorsi, poiché le grandi proprietà verranno meno ricercate, 
e i pioprielarii otterranno minor compenso per la cessione di quelle. Ma 
in questo aspetto lo pìccola proprietà sarà foriera di maggior tendila no- 
oostatila gli scarsi capitali, poiché quegli potranno utilmente impiegarsi 
sopra lo limitato possidenze. Perciò vediamo essere doviziosi veramente t 
...possessori di vasti latifondi nei paesi ove è grande massa di capitali conia 
'avviene in Inghilterra, ed invece perpetuarsi il sistema dì mezzeria, quan- 
tunque il men profittevole per i possessori, nella maggior parie d' Italia, 
anzi dell' Europa meridionale a causa della mossa insufficiente dei capitali. 

Altra causa di vicissitudine nella quantità assoluta generale della ren- 
dilo, consiste negli aiti o nei bassi prezzi dei gcneii frumeolorii, dei quali 
V elevatezza fa si che la misura generalo della readita si Decresce, o il ri- 
basso fa elio questa misura diminuisca. In quosta vicenda il rialzo della 
ceudits segna un progresso economico, perchè in paesi ordinati secondo » 
principi) essenziali dell' equa convjven-za la popolazione, che moltiplicandosi 
ò causa degli alti prezzi, si propaga unicamente in ragguaglio con l'ac- 
crescerai della ricchezza, nu quindi manca di maggiori mezzi di acquisto. 
E perciò il rialzo dei prezzi delle derrate agraria trova un limilo, del pori 
che l'accrescimento della rendita nei mozzi di acquisto posseduti dallo po- 
polazioni, non essendo in potere dei proprietarii l'alzare pretese quanto al 
prezza dei loro prodotti al di là dei termini del mercato, ogooraciie la 
provvista corrispondente alla richiesta ottenga complemento mercé I' impor- 
tazione esterna per virtù del libero commercio annonario. L' avoro il Ri- 
cardo omesso dì tener conto dì questa libertà gli ha Fallo considerare 



u 

come disastroso l' numerilo ilei prezzi per incrementa delia popolazione 
richiedente, o coma funesto effetto il generalo rialzo della rendita della terra. 

Altro cause agiscono sullo rendite in generale, non già talvolta ele- 
vandole, tal'altra deprimendole, ma sempre e costnntomentu in un senso o 
nell'altro. — É causa di ribasso il progresso dì intelligente operosità quanto 
volte si manifesti nella classo degli agricoltori; perciocché essi sentendo 
accresciuto lo toro attitudini industriali e morali meo facilmente si accon- 
ciano o condizioni non eque per parto dei possessori fondiari i. Ed b ap- 
punto la causa opposta quello che perpetua lo stalo miserevole degli ab- 
brutiti coltivatori irlandesi, i quali a gara si contrastano piccolo particelle 
di terreno ottenendole con esagerata retribuzione dai grandi prnprielarii, o 
dai linaiuoli dai quali esse vengono distribuite medianici subaffitti di se- 
conda e di terza mano a linaiuoli minori. 

QoflnlD al rialto generale, esso deriva da numerico accrescimento dalla 
popolazione applicala all' agricoltura; da progresso nei melodi dì collivazio* 
ne; e da decremento nelle spesedeh" industria agrarie. — 1 Quanto all'elTelto del- 
l'aumento della popolazione agricola, la cosa è manifesta, quando si pensi al dise- 
quilibrio che ne deriva tra la quantità non variabile dello terre domandate 
per la cultura e il lavoro che sopra di esse cbiegga applicarsi, non elio alla 
coatania di quella parte di ubitanti nel loro genere di occupazione, a alta 
difficoltà di stornare senza detrimento i capitali rivolli all'agricoltura. 

U cultura poi più diligente e più efficace, e I' uso di più potenti 
■.strumenti od ingrassi costituiscono un progresso che, dal momento sia di- 
venuto generalo, reca rialzo nella rendila assoluta di lutto lo torre, procu- 
rando un maggior sopravanzo, e dando motivo ai proprietarii di elevare lo 
loro pretese nei nuovi affliti. Lo stesso dicasi dei miglioramenti operali 
universalmente sullo terre in conseguenza delle avanzate pratiche agrarie. 
È questo il momento in cui rimane dimostralo l'errore di cui dicemmo 
viziata una delle proposizioni Fondamentali del Ricardo quando testé esa- 
minavamo il suo sistema, cioè che i miglioramenti non abbiano influsso in 
accrescere la rendita lenitoriale. I miglioramenti sono provocali dall'accrc- 
scerii dal consumo di derrate agrarie, ossia della moltiplicata popolazione, 
ohe senza di quelli cagionerebbe rincaro noi prezzi; e così non agiscono 
sui prezzi stessi so non in qnento ne Lratlengono un ulteriore rialzo: ma 
con l'aumento di prodotti che recano (anno aumentare il sopravanzo, che 
è goduto dai proprietorii dello terre. 

La terza causa appartenente alla categoria che ora esponiamo 6 il 
cambiamento nelle spese della produzione agraria. Se non die esso (a rial- 
zato la rendila uni versoi mento non quando consista nell'accrescimento corno 



pensa il lt [carilo, bensì quando consiste nella diminuzione ili [sii spese. 
Infuni lo cose gii dichiarale fanno evitane che le apese di produzione 
lungi dal (ir nascerò od accrescere con 1' aumento loro la rendilo, la [anno 
olzarn soltanto enn l'attenuarsi loro dando luogo ad un crescente sopravanzo. 
I m perciò ce hè nello maggiori spese vi hanno due elementi; un supeiior costo di 
produzione sulle terrò meno fertili e il profitto necessario per il servigio 
prestato da chi si adopera alla importazione di un supplemento di provvi- 
sta annonaria dall' estero Ha non è vero che queste alle sposo cagionino 
aumento nei prezzi del grano e quindi nella rendita dei proprietaria poiché, 
ao cobi fosse, già abbiamo notato che basterobbo coltivare lerro ingrate 
perchè i prezzi rialzassero. All' incontro le minori spese lasciano necessa- 
riamente libero un sopravanzo maggiore,- e qui sta la causo della rendita 
territoriale crosceole; non già perdio il grano pub ottenersi con quella mi- 
nori spese ma perch'i lo terre che minori spesa esigono sono maggiormente 
ricercate. Ed invero i prezzi non dipendono dalla spose di produzione ef- 
fettuati! ma stanno soltanto in correlazione con lo apose lulure o da effet- 
tuare. Anzi le maggiori spese effettuate impediscono un rincaro ulteriore 
accrescendo i prodotti: gli sili prezzi poi, provenienti dalla richiesta della 
cresciuta popolazione, decidono i coltivatori alle alte spese Future, in quanto 
gli eccitano a intraprendere cultura costose per I' incentivo del guadagno 
che colesti einvali prezzi promettono. 

A malgrado delta tendenza delle rendite fundiarie nelle singolo por- 
zioni di aoolo, a subire ineguale rmu-a di rialzo o di ribasso generale 
P azione di cause modificatrici, senza che ne rimango alterata la propor- 
zìooa relative, secondo che abbiamo (lo qui dimostrato, pure vi sono cir- 
costanze che agiscono su tale proporzione e fanno maggioro o minoro la 
rendila por certo terre, ancorché costituito in egual grado di fertilità. Quan- 
lunqueil Dolsi dimostri che, a determinare la rondila, concorrono insieme l'osi- 
soluta virtù vegetativa del sudinola relativa altitudine delle speciali porzioni di 
esso e dare un prodotto, ad ogni modo non può ammetterai la denomina- 
zione di monopoliì con la qualo piace a lui significare le circostanza ope- 
ranti siffatte differenze di altitudine, mentre esse non sono che condizioni 
distinte, nello quali si manifesta la concorrenza pel conseguimento della ces- 
sione ài queste terre ad uso di cultura. Ora siffatte circostanze possano 
ridursi o ad una singolare facilità o sicurezza di coltivazione, o ad una 
speciale comodità per lo spaccio dei prodotti. — Alla prima di queste due 
categorie appartengono gii accrescimenti di rendila per le terrò che sicno 
meno soggette ad inondazioni od altri infortuni!, e perciò più richieste che 
altre anche fornite di eguale fertilità: c similmente, fra terre di (orza eguale. 
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sarà maggiora Ih rondila per quello in cui il capitole possi più utilmente 
applicarsi, in' specie a motivo di Un più basso succio corrente dei salarli 
per gli operai campagnoli nel territorio ove quelle terrò sieno rituale; per- 
ciocché la minore spese di produzione e ivi cause che resti un maggiore 
sopravanzo per il proprietario. Vedremo che II limite infimo dei salari si 
determina dal minor prezzo delle materie di sostenta mentri prr la classe 
operaia; perloctiè se le depressimi dei sa lari i in certe località dipenda ria 
cotesti bassi prezzi, che sogliono verificarli dove lo difficoltà dalle comu- 
nicazioni trattenga l'esportazione di uni larga quantità di prodotti verso 
altre parti dello Stato, gli operai non vedranno aggravata la loro con- 
dizione per la bissa mano d' opera. Me il caso sarebbe diverso e ad easi 
funesto 30 la mercede fosse tenuta basse da uno sproporzionata incremento di 
quella alasse, ed allora ta maggior rendila sarebbe un vantaggio acquistato 
dai proprletarii con voto detrimento dei lavoratori. — Altra circostanza at- 
ti nenie alla categoria medesima sarebbe il sorgere e la generale diffiisiona 
dell'abitudine di certe consumazioni richiedenti prodotti speciali, dovendo 
oliera farsi maggiore la ricbieala, e perciò la rendita, per riguardo alle 
terre acconcie a dare quei prodotti, finché la coltivazione di questi non eia 
divenula generale. E noteremo a questo proposito che la regola data dallo 
Smith, secondo cui il termine di confronto fra lo rondile delle varie terra 
è fornito dalla rendita delle terre coltivala a grano, è accettabile soltanto 
nei paesi ove il grano costituisca quasi l' unico obbietio della cultura; o 
quindi non pub valere nelle nostra contrade ove à quella specie di colli- 
vaziaoo va unita promise Demente ed in vasta proporzione la cultura della 
vite, dell' ulivo, del gelsa eo. 

Della comoditi per lo spaccio dei prodotti già di sopro abbiamo par- 
lato, e qui la ricordiamo per non traacurere questa circostanza nella enu- 
merazione delle cause producenti differenza di rendita ooche fra (erre 
egualmente fertili, bastandoci notare che la vicinanza ai mezzi di ampie 
comunicazioni e a grossi ceotri di consumo rende più domandate le torre, e 
deve farne maggiore la rendila. Il quel vantaggio ò comune eziandio alle 
terre costituite in tal situazione e che diano prodotti molto ricercati e non 
suscettivi di lontani trasporti. Ha I' effetto dì questa comodità tende a sva- 
nire mercè la frequenza e rapidità delle comunicazioni cagionata dalie vie 
ferrate che agguagliano in certo modo le disianze, dimodoché devo cessare 
il vantaggio delle terre vicine rispetto allo remote, non che la maggior ren- 
dita proveniente dallo bassezza della mano d> opero nelle terre auteriormento 
prive di mezzi di avvicinamenti e di esportazione. 

Avremmo compiuta la digemina dell' argomento relativo alla rendila 
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Fondiaria se non ci restasse a dire qualche cosa Intorno ali» correlazioni 
tra questa forma di entrata e li prosperile generale. — Une prima ricerco 
in quost' aspello tende a stabilire sa la rendita formi e no un elemento del 
prozio dei prodotti agrarii. Allo Sciatola sembro che tale elemento esse 
costituisca di fatto in quanto, egli dice, la rendile rappresenta 11 valore 
della virtù produttiva insita nel suolo, dal momento che si trovino ridotte 
a cultura tutte le terre fornite di fertilità eguale. Non comparisco questa 
una ragione sufficiente per trarne quella conseguenza; ed invece dopo «ver 
dimostrato, che i prezzi antecedono non conseguono silo stabilimento della 
rendita, crediamo poter ritenere che questa non costituisce minimamente 
una parta di quelli, perche l'azione dello virtù vegetative della terra acqui- 
sta valore dal bisogno che s'abbia dei prodotti agrarii, in relazione al qunl 
bisogno sorge II prezzo dei prodotti stesti, onde nasce la rendila per il 
proprietario dei fondo se il prezzo procuri un sopravanzo, laddove mante 
la rendila se l'azione di questa forza produttiva non abbia anche ottenuto 
attribuzione di valore s causs di una lenta richiesta di cotesti prodotti e 
di terre da coltiverò. Laonde la remunerazione della forza insite nel suolo 
non costituisco di per se. stessa e per propria essenza una consti me K ione 
indispensabile a recare in essere i prodotti agrarii, uè può quindi formare 
elemento del prezzo loro. È peri vero ohe, se consideriamo la rendila in 
relaziono alla speciale economia di coloro che conducono l' intrapresa agraria 
sopra (erre cedule loro dai proprietario; questa remunerazione costituisce 
per essi un carico che forma parte del costo della produzione. Ha diciamo 
costo, non prezzo, intendendo significare quel complesso di indennità, le 
quali ogni in tra prendi Io re deve ottenere e che dicesi prezzo necessario ed 
a cnì devo giungere il prezzo corrente perchè l'intrapreso possa venir 
continuata. Il prezzo corrente dipende dallo condizioni del mercato senio 
che le rendita v 1 influisca come causa; ma è causa esso medesimo cho l'in- 
trapresa agraria venga assunta e si dia una rendita per la conseguita ces- 
sione del suolo su cui esercitarla, dai momento cho tal prezzo basti ad 
abilitare l' in tra prendi toro a rimborsarsi delle sue speso e pagare -celesta 
rendita al possessore fondiario. In ciò si menitela una differenze tre la 
rendita, e le entrate che remunerano il lavoro ed il capitale salto forme di 
mercede e di profitto, poiché questi proventi sono porle essenziale dello 
spese di produzione e costituiscono perciò elemento del prezzo dei prodotti 
in qualunque specie d'intrapresa industriale, non potendosi fur senza della 
coopcrazione del lavoro e dei capitale, mentre la rendita fundiaria, aomo 
dicevamo, non è spesa ìndiapenaBbilo nell' industri» agricola, ina c resultalo, 
non causa del prezzo. 
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Altra ricerca riguarda 1' influsso dolla rendita sul valore venale dei 
fucili; di ebe si comprendo l'importanza considerando la correlazione di 
queMn valore con l'indirizzo dei capitali e con il saggio degli interessi. 
Gli interessi e la rendila si ragguagliano a lungo andare, e le varie appli- 
cazioni dol capitalo non possono fornire un vantaggio superìoré,nè inleriore 
a quello derivante dall' impiego nella terra; per lo clic so le multipli ti ap- 
plicazioni industriali oifiauo largo provento, i capitali si distaccano dal- 
l'acquisti) delle terre, e al contrario dal momento elio sovra buondino in 
impieghi di altra natura debbono tomaie a rivolgersi a tali acquisti, dive- 
nuti allora più fruttuosi. Perciò l'espressione del valore di scambio o venale 
dì un fondo produttivo dev'essere una quantità di ricchezza bastevole a 
procurare al venditore un vantaggio eguale olla rendila Inoltre, essendo 
la rendila un sopravanzo nello delle speso della cultura, e non rappresen- 
tando tampoco alcun rischio relativo alla sicurezza del fondo, poiché la 
distruttane sostanziale della terra ù inescogitabile, crisi anche il vantaggio 
da conseguirsi nel valor venale dì un fondo devo resultare da un capitale 
che dia un interesse egualmente netto, iolercsse nel quale altresì liguri 
soli into il compenso del servigio reso dal capitalista senz' alcun risguardo 
all' elemento che consiste nella indennità per i rischi che accompagnano, 
come vedremo, gì' impieghi dei capitali. Se dunque il saggio corrente do- 
gi' interessi sia cinque per cento, e in questo saggio stono riferibili due per 
cento si compenso pei rischi, i soli rimanenti tre per cento formeranno la 
cifra denominatrice del saggio degl'interessi n cui dovrà ragguagliarsi il 
capitale esprimente il valnro del suolo. L' interesso è una frazione ilei ca- 
pitale, espressa secondo la proporzione centenario, cioè al tento per cento; 
e quindi, per conoscere quale sìa il capitale rappresentante una data quan> 
lilà d'interessi, occorro moltiplicare la cifra esprimente il saggio di essi le 
tante volto quante essa è compresa nel cento. È dunque evidente che 
quanto minore sarà il horrìo valutabile dell' interesse tante più volle la 
cifra che la esprìme si troverà compresa nel cento, e l'Intiero capitale si 
formerà dì Ionio centinaia quante volle la cifra esprimente il saggia del-, 
l'interesso sarà compresa in riui'lla che costituisce la rendita del Tendo del 
quale si cerca il valore. E, a ragione d'esempio, so un fondo procuri una 
rendila consistente in sessanta, pesto come interesse valutabile dei capitali 
il saggio del cinque per conto, occorrerà risolvere il sessanta in tante cifre 
di cinque, e, moltiplicalo il capitale cento le dodici volte per le quali il 
cinque entra nel totale sessanta, avremo in mille duogento il capitale rap- 
presentante quel volore a quel saggio. Con una medesima operazione, se 
il saggio sarà Ire per cento, conosceremo essete il capitale lire duemila; e 
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so il Uggia sarà il quattro per conio, ne rileveremo un tapii.de ili li rrt 
millecinquecento. 

Adunque 1" aumento progressivo del capitale, recalo dagli avanzamenti 
della civili! o dell'industria, accrescendone Ja porzione applicabile all'Agri- 
coltura, cagiona graduale rialzo nel vaiare delle lerre. Oltre a ciò la pro- 
porzionatili tra gì' interessi e la rendila territoriale, nella determinazione di 
lai valore, viene spesso alterata per cause economiche e morali, pih □ meno 
permanenti, che aggiungono una imponenza maggiore alla propri ciò ite ni le 
ciie al possesso di una egual sommo di ricchezza mobile, per cui la prima 
o più desiderai», o so no paga l'acquisto con valori che anche superano 
il ragguaglio degl'interessi correnti. 

È poi da osservare da ultime che sebbene alcune lerre diano una 
rendita piti elevala di quella ord insilamento attribuite alla cessione di terre 
di; forza eguale, per lo causo cho notavamo, non per questo i proprietà™ 
no ritraggono un superìor vantaggio dì valore allorché vendano quelle pri- 
vilegiale proprietà. Ne ll'ucqu isterie doveMero pagare nn capitalo cor rispon- 
dente a quella più alla rendita, e se, carne compratori, trovavano indifferente 
acquistare una tprra di rendila più o meno alla impiegando un capitalo il 
cui interesso corrispondesse a quella, divenendo ara venditori, trovann 
nell'alto valore costituente il prezzo un semplice compenso per quella por- 
zione di capitale che avrebbero altrimenti impiegata, qualora avessero 
acquistata una proprietà fornita dì un valore più baaso. g, n-n 
Il più importante influsso delle alta o bassa rendile territoriali, si ma- 
ni testa nella correlazione tra la misura loro e il grado di nazionale prosperità. 
Quantunque la rendita non sia udh consumazione indispensabile alle intra- 
prese agrarie, e costituisca un semplice passaggio di una parie del prodotto 
dagl' inlrapronditori agricoli ai proprietarii, pure questo trapasso é luti' al- 
tro che inutile o prcgiudicievolc alla generalo economia, conciossiache, 
cagionato dalla essenziale istituzione della proprietà, Taglia a remunerare 
la partecipazione dei proprietarii, mercè le forzo dello terre da loro atteg- 
giale alla cultura nel circolo delle [unzioni cooperative del consorzio sociale. 
Sarebbe invero dannoso il sorgere, e molto più I' elevarsi della rendita, come 
ha pensalo il Ricardo, se ditallo la maggior richiesta o il rincaro delle 
derrate agrario che ne È causa fosse da attribuirsi a una tendenza della 
popolazione a soverchiare i mezzi di sostentamento. In tal cancello, segui- 
rebbe al moltiplicarsi degli abitanti II decremento del capitale o fondo di 
produzione, pér la necessità di convenirne una parte in tondo di consumo, 
languirebbero Io industrie, ribasserebbero soprammodo i salari! del lavoro, men 
domandalo e più offerto, e le classi interiori dopo gravi sofferenze soccorri- 



40 

berebt'oro. Cosi i proventi dei capitolisi) e degli operai rimarrebbero 
stremati con esdusivo vantaggio dei propriclerii: e ciò darebbe ragiono alle 
declamazioni dei novatori contro l'ingiustizia e i donni della rendila fan- 
diaria. Ma non ci occorre ripetere gli argomenti e suo luogo esposti per 
dimostrare che dovunque prevalgano i principi! dell' equa convivenze ci- 
vile le popolazione nei suoi incrementi non gii) antecede, ni» seguo o ac- 
compagno l'accumnlarai del capitale, e lo crescente produzione della ricchezza, 
e costituisce quindi essa medesima un aumento di forze produttive. 

Per caual ragiono il risparmio di lavoro umani) nelF industria agraria, 
che alleggerisce le ipese della produzione e fa alzare lo rendila per i pro- 
prielorìi del suolo, non pub dirsi dannosa alle classi operaie; e senza un tal 
risparmio l'estremo gravezza dello spese renderebbe rara e difficile la cul- 
tura di torre inferiori con vero sofferenza dei consumatori mancanti del 
supplemento di provvista alimentaria che quelle potrebbero fornire. O'iU 
ttnnde la speso risparmiata nel minore impiego di lavoro per l'agricoltura 
accrescerebbe il fondo di ripredotfKie in altre industria ove il lavoro sa- 
rebbe dimandalo sott'a)! re forme, dtguisa clic gli operai troverebbero mezzo 
all'acquisto del bisognerete anche a fronte di alti prezzi, i quali sappiamo 
esser segnale di progresso economico, anziché causa di privazioni, dovunque 
siano accompagnati dal possesso di adequati mezzi d'acquisto. 

Pertanto il principio e l'incremento della rendita sono uoa manifesta- 
zione dell' ordine e dell'armonio che governano gli umani consorzii, e del pro- 
gresso civile che è insrperabile da quello dell'agricoltura, coma il rilordo 
nel sorgere di quella significa la limitalo operosità di popolazioni che sen- 
tono la minima somma dei bisogni e provano il minimo impulso «Ho arti 
produttive, tranne il caso dello stanziamento di genti incivilite sopra grande 
vastità di territorio. E lo scemare dì etss sogna deperimento a regfeesd 
di civiltà siccome conseguenza o di leggi improvvide che rechino lo sca- 
dimento della agricoltura, n di catastrofi che abbiano menomala lo popolazione, 
qualisonolaguerra.la pestilenza, ec. ec. Perciò non s'intende come il Boccardo 
abbia potuto chiamare un fatto eccezionale il sorgere della rendita, mentre 
il progresso di cui b effetto t destinazione provvidenziale dellB specie umano. 
Cho se vi sona disparità nella misura della rendila o riguardo di certe Lepre 
favoritela speciali condizioni, i propriotarii di quelle ne godono il vantag- 
gio senza veruna perdita per i consumatori, in qoella guisa stessa cho nelle 
varietà delle altitudini dei singoli popoli non rimangono pregiudicati i meri 
progrediti par la circostanze onde altri si trovino avvantaggioli, i quali 
d'altronde sono iniziatori di cultura per i meno civili. E quell'armonia che 
dicevamo manifestarsi nella elevazione della rendita territoriale si esprime 
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dal eoo lem paranco incremento dei proiìui e dei salari, come ne hanno 
data aneliu prova di fallo i ricchi stabilimenti Anglo-Sassoni in America, 
perciocché sul vasto campo gradualmente assoggettalo all' umana signo- 
ria dalle popolazioni incivilite trotino impiego tulle lo fona operative 
merce lo industrie mnnifatlrici «1 i iranici, e, spiegandosi in ogni forma 
l'aziono con cui queste forze concorrono nella generale operosità, il va- 
lore di esse si aggrandisca. Quindi si ha nuova conferma della falsità delia 
dottrina proclamala dai Fisiocraiici, che la sola terra sia capace di offrire 
un prodallo nello e che i proQiti e i salaij non sieno che sottrazioni da 
questo prodotto! la quale, se fosse vera, farebbe argomentare che dove 
maggiori sono questi proventi, perche maggiore È la ricchezza generale, 
ivi dovesse vedersi un generalo impoverì mento. 



DEL SALARIO O MERCE n E DEL LAVORO 



Come spicca eminente la funzione attuale dell' uomo nel!' effettuare 
la sua padronanza sulla materia facendo sue le sostanze cho la terra 
olire, e assorellando a sè le forze illimitate di natura mercé l'esercizio 
dello proprie potenze tìsiche o spirituali, cosi apparisce anche l' impor- 
lanza della ricompensa che questa funzione procura a coloro che la eser- 
citino. Si è questa ricompensa ciò the dicesi il Salario a Mercedi del 
lavoro. Ed e una porzione del prodotto ottenuto appunto merce l'opera 
lavorativa; e la sua firma si manifesta in un' anlicipaiioue fornita dal- 
l' intraprcndiiore industriale all'operaio che presta l'azione dello sue 
forze fisiche ed intellettuali. 

Credo il Rossi essersi infiltrati gravi errori negli scrini degli eco- 
nomisti per il concetto, falso a suo credere, che il salario abbia il carat- 
tere di prezzo dell' opera prestata dal lavorante all' intraprcndiiore. Egli 
vede nella prestazione d' opera un' associazione tra il lavorante e colui 
al quale ]' opera e prestata, della quale associazione abbia offerta la pri- 
ma idea il famulalo domestico; o pensa che la condizione dell' operajo 
sarebbe migliorala se cessasse il patto aleatorio innestalo in tale asso- 
ciazione, per virtù dei quale il lavorante accetta un' anticipazione deter- 
minala coma parte del prodotto che a lui spellerebbe, per aver modo 
di sussistere durante la lavorazione e sottrarsi ai rischi dell' intrapresa, 
ma invece egli potesse sino all'ullimo attendere la percezione della parlo 
di prodotto a lui contingente, restando immane dalle condizioni che l'in- 
traprendi lo re volesse imporgli. Senonchè il Rossi non e riuscito a stabi- 
lire una formula della legge economica regolatrice del salario, la quale 

li 
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differisse dai termini che sono il portalo della relazione ira ì valori del 
lavoro e del capitale, secondo le condizioni del mercato, nella reciproca 
loro cooperatone; perchè in realtà capitate e lavoro agiscono in comu- 
ne; 1' uno ha mestieri deli' altro e si prestano reciproco servigio, sicché 
il salario non è che il prezzo del servigio del lavoro, e deve ritrarsi 
dal prodotto ottennio con la cooperazione del servigio medesimo, secondo 
le norme della leggo economica che regola la determinazione di qualun- 
que prezzo. Ed invero il lavoro attuale non avrebbe su che occuparsi se 
il capitale non lo provvedesse di materiali o non avesse predisposti i 
fondi produttivi a formare subbielto della occupazione di esso lavoro; 
e per converso quando questo mancasse, invano il lavoro anteriore avreb- 
be costituito il capitale o predisposti quei fondi a fornire occupazione 
ad una mano d' opera successiva e quotidiana. 

Adunque la forma che il salario ha costantemente rivestita e che 
gli da il carattere di un prezzo antecedentemente stabilito tra gli opc- 
raj e gì' intraprendi tori per la prestazione dell'opera, e la più confor- 
me alla natura delle cose; e, lungi dall' esser causa di danni per la 
classe operaria, e anzi un passo verso uu graduale miglioramento nella 
condizione di questa classe, siccome il Basliat ha luminosamente dichia- 
rato. Sono naturali nel cuore ornano le tendenze alla stabilita e cor- 
tezza delle cspeitative e alla libera e indipendonte condotta delle specu- 
lazioni: e a quesle tendenze respettivaroente obbediscono 1' opera jo ed il 
capitalista, guidati dall' osservazione di fatti costituenti per cosi dire una 
statistica speculativa, intorno ai proventi delle singole azioni loro, quan- 
do si accordano iu una azione comune, accettando 1' operajo nella mer- 
cede una ricompensa stabile e certa, e riservandosi il capitalista i resul- 
tati dell'intrapresa per overne libera e assoluta la direzione. Cosi il 
lavoro, immune da pericoli, viene prestato con solerzia ed eificocia, abi- 
litando gli operaj a risparmi! mercé i quali potranno divenire intraprcn- 
dilori; e dall'altro lato le intraprese, condotte senza impedimenti, possono 
essere meglio dirette, più feconde e più ampiamente praticate. Laonde, 
conclude questo scrittore, pari è la ragion d' essere, e pari l' indole del 
salario pcrcetlo dal lavoro, o dell' interesse profitto percctlo dal capila' 
le. La quale avvertenza prepara la risposta alle funeste declamazioni dei 
novatori sulla servitù di cai dicono vittima la classo lavoratrice. 

Gli oggetti che 1' operajo domanda sono sussistenze, veslimenta, ri- 
covero per se e per la sua famiglia, ed altri mezzi di godimento per 
soprappiù, qualora riesca a fare attribuire all'opera sua un valore die 
gli dia mozzo di procurarseli. Ora, cotosla massa d' oggetti e ordinaria- 
mente rappresentata da una quantità di moneta, costituente appunto il 
salario: c perciò sarà più alto o più basso il salario secondo che tnag- 
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fiore o minor numero di bisogni potranno mercè di esso soddisfarsi. 
Quindi nascono duo distinzioni, corrispondenti a quelle che già demmo a 
suo luogo per riguardo al prezzo in genere: cioè primieramente sala- 
rio nominai? c salario reale, e, in secondo luogo salario necessario che 
alcuni dicono normale e salario correrne. — La somma di unita mone- 
tarie, onde trovisi difatto costituita la ricompensa del lavoro, olire la 
nozione della mercede o salario nominate, che peraltro non dimostra la 
vera condizione dell' operajo se uon in quanto sia più alto o più, basso 
il valore del denaro; é poi mercede reale quella che indica la massa de- 
gli appagamenti che I' operajo pud procurarsi secondo la data misura in 
cui la mercede trovasi costiluita. — Quanto all'altra distintone, la mercede 
necessaria consiste in quella misura di retribuzione senza la quale, l'o- 
pera non sarebbe prestata, ed è segnata da quel punto al disotto dal 
quale per mancanza di soddisfazione dei bisogni più essenziali, gli opera] 
sarebbero esposti a perirò dopo le più gravi privazioni, mentre al diso- 
pra di quello troverebbero audio un grado di comparativo benessere: 
mercede corrente poi <ì la somma che in fatto resulla por la generalità 
degli operaj dalle condizioni del mercato nelle prestazioni di mano 
d' opera, somma che non può essere giammai inferiore al termine neces- 
sario, perchè non manchi incentivo a tali prestazioni, e che dalla ci- 
viltà snolo anzi essere portata al disopra di quel termine per le cause 
che verremo discorrendo. 

In relaziono, non più alla quantità monetaria costituente la merce- 
de, ma alla quota che spelta agli operai sulla parte di prodotto conver- 
tibile in remunerazione del lavoro in confronto con quella del capitale, 
abbiamo la distinzione di salario assoluto e di salario proponionale. Se 
consideriamo in sé slessa la quantità di oggetti o di moneta esprimente 
i valori costituenti il salario, lo denominiamo assoluto; o so consideria- 
mo la quota di predano che lo costituisce in relazione alla quota attri- 
buita a remunerazione del capitale abbiamo il concotto di salario pro- 
porzionale. Posto che nel valore d'un prodotto si trovino, a ragione 
d' esempio, disponibili lire cento per ricompensa del lavoro e del capi- 
tale, e sessanta se ne distribuiscano in salarj e quaranta restino por i 
capitalisti, e posto eziandio che sìeno dieci i lavoranti e Ire le giornale 
di lavoro por ciascuno, la proporzione sarà di tre quinti a fi' onte di due 
quinti, per i salarj e in questo ragguaglio conosceremo ii salario pro- 
porzionale; il salario assoluto poi sarà di duo lire per operajo e per 
giornata. Che se il valore repartibile fosse centosessanta, e ottanta si 
ripartissero in salarj e gli altri ottanta fossero il profitto del capitale, ri- 
tenuto il medesimo numero di operaj e di giornato, si troverà diminuito 
il salario proporzionale, perche consistente nella mela della somma di- 
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sponibilo, non più nei duo quinti, ma il salario assoluto sarà rialzato 
lino a L. 2, l>6 per operajo e per giornata essondo maggiore la somma 
da sui si è prelevalo. Quindi il salario proporzionale non offro criterio 
della situazione economica dei lavorami, la quale può esser migliore an- 
corché la quola proporzionale apparisca diminuito o può ossero peggioro 
quand' anello la proporzione aia pia alta. Il quai' ultimo caso avviene 
singolarmente por i prodotti di valore minimo, noi quali la tonno im- 
portatila loro limila estremamente la sommo da destinarsi a salari, ma 
proporzionai mento no tiene elevalo il ragguaglio ondo gli opcraj otten- 
gano almeno la mercede necessaria; e tuttavia infelicissima b la condì' 
zione loro mentre d' altronde gli inlrapronditori, mollipllcando in grando 
estensione la quantità numerica dei prodotti otterranno nella massa un 
compenso alla intima proporzione del proprio provento. Con ragiono 
dunque si fa rimprovero al Ricardo ed ai suoi seguaci di qualificare 
come sempre vantaggioso agli operaj I' aumento del salario proporzio- 
nale, sentenza conseguente all'opinione che tengono, estero importante 
all' accrescimento della ricchezza, che alti siano i proilui dei capitalisti 
riputando a ciò indifferente l' accrescersi dei prodotti. Per tal motivo 
tutto ciò che colesti scrittori dicono di vantaggiosi salari, proporzionali 
ù applicabile unicamente ai salarj assoluti. E ciò spiega corno, in una In- 
chiesta ordinata dal Parlamento inglese salta condiziono della classe ope- 
rarla, i Tatti medesimi fossero diversamente giudicati da onesti intraprcn- 
dilorl o da economisti di quella scuola, presentandosi dagli uni come indi- 
canti condizioni favorevoli, dagli altri come segnali di mal' essere per 
per i lavoranti, o viceversa. 

Pertanto lo denominazioni di salario nominale e di salario proporzio- 
nalo non hanno per la scienza altra applicazione pratica che indicare in 
fatto la quantità di moneta costituente la mercede, a la parto di prodotto 
ottenula dagli operaj a riscontro dei capitalisti : ma la vera situazione 
economica di quella classe, che appunto la scienza cerca conoscere, re- 
sulla dai salario reale e assolato, perotocchÈ questi soli termini espri- 
mano la misura delle soddisfazioni che il salario paò procurare. Ciò e 
evidente in risguardo al salario proporzionale per lo cosa ora delle: 
quanto al salaria nominale poi si fa egualmente chiaro quando si pensi al 
vario valore della moneta nei luoghi c tempi diversi, non offrendo que- 
sta un termine di confronto, anche approssimativo, se non in rispetto ad 
epoche vicine Ira loro ed a luoghi compresi in una medesima periferia 
di circolazione monetaria. — Tre franchi al giorno come salario nomi- 
nale a Parigi non possono esprimerò la medesima somma di appagamenti 
in Londra, dove assai più basso Ò il valore del numerario: e duo franchi 
iornalicri presso di noi ed ai giorni nostri non eqnivagliono citelli va- 
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nenie ai un salario sestuplo dei selle soliti che quivi costituivano la gior- 
ni!* di mano il' opera quale!» secolo indietro, perciocché già vedemmo, 
ragionando della moneta, che in questo decorso di tempo i metalli Pie- 
eiosi hanno perduto per sai volte del loro valore, per guisa che adesso 
le due lire e allora i selle soidi avessero presso a poco un' identica ini' 
porlania,. ed una eguale polenta di scambio. 

Adunque il criterio per conoscere eie- che l' economi» politica ricerca 
in questo argomento, cioè la misura del benessere, e la condizione econo- 
mica derivante agli opera] dalla ricompensa del loro lavoro, trovasi nel 
solo salarlo assoluto e reale. Ora, afllclié Queste benessere ai manifesti 
secondo l' tutelo che la scienza si propone, deve 11 salario corrisponde- 
rli a certe condizioni mercè di cui sia aperto alio classi laborioso l' ac 
cespo ai benefizi della civiltà, cui la provvidenza ha chiamate indistinta- 
mente tutte le classi del consorzio sociale. — Deve pertanto la mercede 
cssor proporzionala giustamente all'importanza del lavoro; procurare in 
effetto 1' appagamento dei bisogni che cotesta classo va di grado il) gra- 
do provando maggiori par influenza del progresso civile; final manie et- 
sor costante e non sottoposta a brusche interruzioni e a rapidi sbalzi. 
Cesi una adequala prosperila sarà goduta dagli opera], ottenendo essi 
una rem une raziono per 1' opera loro in un saggio medio corrispondente 
al vaiare del concorso da essi prestalo nella generale operosità produt- 
tiva. Infatti il saggio medio e costituito dai valori speciali di ciascun lavoro 
di natura eguale, i quali acquistano una certa uniformità nel lampo o 
nello spazio, perche rappresentano l' importanza da tulli gì' inlraprcndi- 
lori attribuita ai singoli lavori nello scambio ira questi e la parie di 
prodotto concordata in ricompensa della mano ti' opera. 

Cotesta equa corrispondenza mancherebbe qualora, per influsso di 
circostanze contrario alla sociale armonia degl' interessi, il salario ri- 
manesse al disotto del termine che appellasi mercede necessaria giacché 
allora il lavoro non incontrando la sua ricompensa non sarebbe volontà- 
riamente prestato, in quanto che non restituirebbe all'operaio il costo della 
sua coopcrazione. Il qual costo si riduce alla spesa necessaria » sussistere 
per so e per la famiglia, perciocché la vita dell' operajo sia la forza che 
egli ha mestieri di manienero, e l'esistenza della famiglia ne assicuri la 
continuazione nella serie delle generazioni lavoratrici. Ila il saggio del 
salario correlilo deva contenere, oltre la misura delle soddisfazioni essen- 
ziali e indispensabili per la vita, un elemento che taluni chiamano acces- 
sorio, del quale i confini non potrebbero assegnarsi, perchè vanno esten- 
dendosi con l'avanzamento della civiltà, e che corrisponde a maggiori 
consumazioni in ragguaglio alla gradazione dei lavori ed al poslo che i 
lavorami tengono in società secondo che l' opera loro sia più ordinaria 
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o più rilevala. Ed in vero la perfettibilità dell' umana natura converte 
in necessiti I' abitudine di soddisfazioni più squisite; per modo che quei 
seconda elemento 6 latito necessario nella mercede quanto la parte cor- 
relativa ai bisogni assolutamente vitali, e la mancanza di mezzo per 
sopperirvi cagionerebbe deperimento e morte, del pari che se si trattasse 
dei bisogni essenzialmente i più imperiosi. Si compula che il salario del- 
l' uomo abbia da soddisfare ai due terzi od ai tre quarti di questo com- 
plesso di consumi per la famiglia, ed il salario della donna sopperisca 
al rimanente: e la statistica ha assegnalo in diversa somma il comples- 
so di queste consumazioni per le famiglie operarle di varii paesi, come 
per esempio di Francia e respetti vamen te d' Inghilterra, essendo varie le 
spese abituali od essendo, singolarmente fra gli operaj di questo secondo 
paese, comune 1' uso della carno assai pio che in Francia. Cosi l'operaio 
che sente di grado in grado maggiormente i bisogni di un vivere più 
agiato apprende vie più l' importanza della dignità e della responsabilità 
personale, si astiene da una propagazione inconsulta per non iscadercnè 
esso né la famiglia, e con questo contegno si mantiene in grado di esi- 
gere per il suo lavoro una ricompensa clie gli mantenga quella agiatez- 
za : e la mercede necessaria ascende naturalmente e il saggio corrente si 
eleva con quella. Al contrario l' influsso di cause durevoli che impedis- 
sero agli operaj di preservare 1' abitudine di quelle più estese soddisfa- 
zioni deprimerebbe il livello dei bisogni e abbasserebbe la mercede ne- 
cessaria e conseguentemente il saggio corrente; lo che recherebbe regresso, 
e a lungo andare abbrutimento per quella classe, finché, diradatasi per i 
patimenti, tornassero i salarj al corso ascendente. 

Importa pertanto ricercare quali siano i fatti per l' influsso dei quali 
sì stabiliscono i salarj in una misura che ne costituisco il saggio medio, 
sicché possa con eludersene fino a qual punto si avveri il desideralo be- 
nessere della classe lavoratrice mediante l' innalzamento della mercede 
necessaria e l'incontro della mercede corrente nei termini di quella. — 
Dobbiamo supporre da una parie uni massa di uomini che con le loro 
forze fisiche e intel Minali concorrono nell'operosità nazionale, e deside- 
rano impiegare queste forze per trarne i mezzi di sussistenza dall' azione 
loro, dall'altra parie una massa di rapitali disponibili rhc gli Iotrapren 
dilori possono e vogliono applicare alla ricompensa del lavoro, di cui 
hanno mestieri per condorre le loro industrie, in questo due quantità la 
prima cosili disco I' offerta, la seconda la domanda del lavoro. Ma vi a 
un lerzo elemento, che è il prezzo dei viveri necessari: agli operaj, clic 
agisce sopra entrambi i precedenti combinato con lo circostanze che 
fannno essere più o meno eslesa ed intensa I' offerta e rcspcuivamonic 
la domanda del lavoro, cooperando efficacemente al rialto o al ribasso 
del saggio medio dì cui cerchiamo la legge economica. Quindi i iciuiim 
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della formula capi' ime ni e celesta legge sono 1' offerì a del lavoro, la do- 
manda del lavoro, e i prezzi delle sussisterne. 

L' offerì a del lavoro si riduce, in altri termini, alla massa della po- 
polazione operarla; in relaziono alla quale, e supposti fermi gli altri due 
dati, i salarj si deprimono in ragione diretta dell'offerta, cioè del mag- 
giore aumento numerico degli operaj. trovandosi questi costretti a limita- 
re i loro bisogni in colini più angusti, lo clie equivale al ribasso della 
mercede necessaria, in quanto debbesi distribuire fra un numero mag- 
giore il capitale disponibile alla ricompensa del lavoro. All' incontro si 
elevano in ragione inversa di questa medesima offerta, in quanto il nu- 
mero dei lavorami trovisi più limitalo che la massa del capitale da im- 
piegarsi in mercede, di guisa che eglino possano aspirare a soddisfazioni 
maggiori ed estendere le loro pretese. 

Ecco pertanto la correlazione Ira la mercede necessaria e il movi- 
mento della popolazione. Qui ci giova ripetere che non possiamo accet- 
tare la sentenza della scuola di Malthus, che la popolazione tenda neces- 
sariamente a sorpassare la misura delle sussistenze, su di che lungamen- 
te a suo luogo ci intrattenemmo: e crediamo invece essere nel vero chi 
disse cho la popolazione domina ovvero è dominala, secondo che nel suo 
incremento si lasci precedere da crescente accumulo di capitale, ovvero lo 
preceda. Intatti quaute volto la tendenza all' acquisto e alla conservazione 
del benessere rimane avvalorala da un equo lem pera mento del consorzio 
civile, la popolazione può dirsi dominare le proprie soni, perché succe- 
do nel suo incremento ai progressi della produzione; ma essa b domi- 
naia e subisce sorli luttuose allorquando difatlo si accresca prima c più 
che la ricchezza nazionale. Senonchù questa caso non é che una ecce- 
zione; e 1' Economia stabilisce i suoi principi! secondo V ordine normale 
della socicià, e soltanto accenna le triste conseguenze delie deviazioni 
da quest'ordine. 

Ritenuto dunque il regolare assetto dell' umana convivenza, i fatti 
che accrescono il numero degli abitami non sono the cspicssioni della 
prosperila progrediente e della diffusa attivili delle industrie, da cui sorge 
la produzione della ricchezza, e la conversione di una sempre maggior 
parie di essa in uso di capitale. ( Tei. Parte I. £ § 1Ì3-ÌZC). Non sarà 
inopportuno cho in brevi parole li riassumiamo. 

1." Il numero dei viventi si accresce por diminuzione delle tuorli piut- 
tosto che per aumento delie nascile ; di che si vede il contrario nei pae- 
si poco inciviliti o mal governali, dove le masso son meno sensibili ai 
suggerimenti della prudenza, e più inclinale ad abbandonarsi agi' istinti 
animali e ad un" incaula propagaztono. 

2° La tuonatila È proporzi Qualmente minore nelle contrade ove più 
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sia prospera la condizione economica della popolazione operarla, e lo e 
in uno slesso paese nelle classi occupale nei lavori dell' industria agra- 
ria,' maggioro all' opposto fra le popolazioni singolarmente applicalo alle 
industrie inauratili ri, siccome a ragione di esempio ve dosi in Inghilterra 
nflle contee ove I' industria cotoniera è precipuamente praticata. Lo che 
debbesi attribuire, non ad on vizio spedalo di siffatta industria, la quale 
è anzi feconda di una vasta produzione e distributrice di larghi salari 
a gran numero di operai, ma soltanto è effetto delle crisi che non di 
rado la travagliano, e sospendono talvolta il lavoro e il conseguimento 
delle mercedi. Oltre a ciò siffatta maggiore mortalità spicca in cotesto 
comi* per lu rimarchevole prevalenza della popolazione lavoratrice nel 
numero totale degli abitatori; mentre nelle contee agricole la minor pro- 
porzione di monaliti ha causa non nella sola costanza delle mercedi ma 
altresì nel trovarsi a lato degli operaj di campagna Dna numerosa classa 
benestante e i ricchi proprietarii del territorio, classo naturalmente meno 
solloposla agli influssi distruttivi di vitalità. 

3. " La vita media, cioè il numero di anni vissuto da ciascun abitante 
in uh ragguaglio Ira le varie età dèi trapassati in uno stesso periodo; 

f; espressa da una cifra più elevala e indica maggiore la potenza dei prìn- . 
cipii vitati nei paesi ove la popolaziooo si propaga soltanto entro ter- 
mini proporzionali all'aumento dei capitali; nel qnal punto a> solilo pri- 
meggia l" Inghilterra, per cagiono dei progressivi accumuli che manten- 
gono elevale le mercedi. 

4. " L'aumento e mollo più il raddoppio della popolazione avviene in 
ana proporzione assai minore e più lenta negli Stati piti prosperi, a se- 
conda dei progresso nei capitali; e se procede rapidamente netl' Unione 
aRglo americana e in Irlanda ciò si deve attribuire a cause opposte, le 
quali in quella prima regione promuovono in modo straordinario r au- 
mento degli accumuli, e nell'altra distruggono fra i suoi miseri abita- 
tori i sentimenli dell' umana dignità e della responsabilità personale. 

Perciò mollo elevate sono le mercedi tra i popoli novelli stanziati 
in vastissimi territori!, che offrono infinito campo all'attività e alla crea- 
zione della ricchezza; meno elevati e più costanti fra le nazioni di an- 
tica civiltà, ove meno rapido si effettua l' incremento dei capitali, sebbe- 
ne, anco presso queste più alto sia il saggio delle mercedi qualora mag- 
giormente si manifesti la sapienza del civile ed economico ordinamento, 
ondo l'Industria riceve incoraggi amen lo ed impulso, e dovo la classe lavo- 
mirice è sensibile ai dettami della prudenza ed e meglio alleggiata ad ele- 
vare la sfera del propri bisogni, col si ragguaglia un più alto livello di 
mercede necessaria. Sono bassi i salar} io quello condizioni di fallo nello 
quali, secondo i casi ora designali, il numero degli operai si accresca in 
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proporzione che ecceda l'accumularsi dei capitoli perché sarà soverchia 
allora I" olftria del lavoro; e rimanendo destinabile per ciascun lavorarne 
una minor quota di capitale, dovrà per quella classe diminuirsi la som- 
ma dei bisogni che sia possibile soddisfare e si diminuirà quindi la mi- 
sura necessaria delle mercedi. Il Gioja presenta un quadro statistico dei 
salarj correnti nei varii paesi, di cui l'intimo grado vedesi per le affol- 
lali; popolazioni del Bengala non viventi che di rìso, ed un grado quai 
lordici volte più alto per I' opciajo inglese ; it lavorante di campagna 
toscano ottiene la mela di ciò che costituisco la retribuzione del giorna- 
liero in Inghilterra ; e in Irlanda il salario non eccede i sei a gli otto 
soldi inglesi al giorno (Cent. 02, ovvero 83) ed anzi taluni offrono la 
mano d' opera per soli due soldi inglesi (cent. 21) ed il vitto, ed anche 
por il solo villo nei prolungali ristagni di lavoro cagionati dalla umidi- 
tà del clima in quell'isola infelice, che piace ai Poeti chiamare la Verde 
Erjna- 

La domanda del lavoro esprime il bisogno che gl'intraprenditori 
provano dell'azione degli operai, e- si riassumo nella quantità di capitate 
disponibile per remunerare cotrfia aitone, in forma di salarj. Per ri 
sguardo a questo elemento le mercedi", supposti d'altronde inalterati gli 
altri elementi, stanno in ragione diretta delta domanda,- e sono quindi 
elevate se quella porzione di capitale e copiosa, lo che rende più estesa 
e più viva la domanda stessa, e viceversa sono tenui se la domanda sia 
languida, attesa la limitatezza del capitalo da impiegarsi in ricompensa 
del lavoro. Mentre il movimento della popolazioni; presene fatti manife- 
sti elio spiegano le vicende del salario per risguardo all'offerta del la 
voro, e all' incontro assai difficile determinare I' efficacia della domanda, 
cioè la massa del capitale da cui sieno per trarsi i salarj. Non 6 esalti, 
il criterio tornilo, secondo alcuni, dalla ricchezza di una Nazione; per- 
ciocché In questa ricchezza entri per una' gran parte quella che diecsi 
di godimento, la quale sopperisco alla soddisfaiione dei bisogni sentili 
dalla comunanza e dai singoli, laddove la domanda di lavoro e rappte 
sentala da una quota di quell'altra categoria di ricchezza che diecsi ili 
produzione ( Parte I. § 25 ). Non e maggior meo tu nel vero il prenderò 
a misura la massa di ricchezza applicata a produrre oociti utili per Ij 
classe operaria; perchè il numero e la qualità di questi oggetti k inde- 
terminabile, a cagione della conlinua modificazione dei bisogni che se- 
tondo il progredire della cultura generale si estendono di più in più al 
di là delle assolute necessiti della vita. Altri pensano che il salario si.i 
ni ragione delle sussistenze mano a mano dispunibili per la classo opti 
raria divise per il numero degli appartenenti a colesla classe. Bla audio 
ceiosia formula non ò ai'ceUabil.' ipirmio ;ji pwsi nei iju.ilt ocroirc l'ini- 
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portazione di una parli; di sussistenze dal difuori. Infatti resta sempre 
dubbio se in quello contrade i salarj sitino alti in quanto' le derrate di prima 
necessiti vi vengano importale, o se I' importazione avvenga perchè alti 
vi sono i salarii. Taluni poi hanno sostituita alla denominazione di rie 
chezza quella •]' entrata; e secondo essi quanto maggiore è 1' entrata uà 
lionate tanto più si alzano le mercedi. È vero elio contro questa for- 
mula non regge I' obbiezione tratta dalla circostanza dell' accrescersi 
talvolta l'entrata dei possessori fundiarii inseguito di una irasfortuazio 
ne ili culture, e con tulio ciò provenire una diminuzione di salario per 
gli operaj, giacché allora [' entrata si e accresciuta per i soli possessori 
non per tutta la nazione, e una sola classe di operaj soffre pei queir im- 
inutamento parziale ncll' industria agraria. Ma più e ffìc a cernente può ob- 
iettarsi a tal formula esserne troppo generici i termini, 1 quali tutto al 
più sono applicabili all' entrala elio dicesi capitalizzala cioè risparmiala 
per servire alla riproduzione. — Periamo 6 per fermo la crescente ric- 
chezza quella che cagiona i rialzi del salario, ma perù quella soltanto 
che si converte in capitale, inquanlocbe una parte di tale aggiunta de- 
ve necessari a meni e provocare maggior lavoro in servigio delle industrie, 
che la capitalizzazione rende più eslese. Laonde allorché sia generale la 
prudenza nei consumi e la tendenza al risparmio fra i possessori di ter- 
re e i capitalisti e gli operaj, la domanda di lavoro sarà più. viva, o mag- 
giore il livello dei salarj, senza che tal resultato trovi ostacolo nel mol- 
tiplicarsi della popolazione, la quale, mercè il predominio di quelle sag- 
gio tendenze, rimarrà sempre piuttosto al disotto che superare o pareg- 
giare il progrediente accumulo del capitale. 

Una grave questione siili" importanza del capitale come elemento della 
formula esprimente la legge economica deierminairice del saggio correlile 
dei salarj si promuove da coloro, secondo i quali la domanda del lavoro 
vien limitala daM'acercsciineoio del capitale fisso in forma di macchine, 
siccome quelle clic pongono in a/ionc forze naturali sostituendole all'ope- 
ra dell'uomo. In altro luogo dovremo trattare appesitamele tale que- 
stione; ma non lasceremo di accennare adesso che la vasta produzione 
compiuta con i mezzi meccanici, accrescendo in gran dato la ricchezza, 
cagiona altresì un aumento di capitale circolante, onde e tratto un mag- 
gior fondo applicabile a pagamento di salarj ; clic la diminuzione di la- 
voro umano per influsso delle macchine non è assoluta ma relativa, per- 
chè, mentre da quelle si compiono gli alti più faticosi e più malcriaii 
da cui l'uomo resta emancipato, molti operaj s'impiegano inaino cpiù 
nohile lavoro per la direzione e sorveglianza delle macchine stesse; che 
altro lavoro e domandato dalle nuovo e più vaste intraprese che hanno 
viia per il minor costo e minor prezzo e per l'abbondarne smercio dei 
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prodoll! oucnuli con quei mozzi meccanici; e clic per tali guise la mass» 
degli operai Decapati, secondo le irrefrenabili testimonianze della Stali- 
plica crescono a molli doppii al disopra ilei numero di quelli clic l'in- 
dustrie impiegavano anteriormente a tali trovati. Cosi l' introduzione dei 
metodi pili efficaci c più spediti agisce insieme in allargare la produzione 
e il consumo, sicché it lavoro incontra non diminuzione ma incremento 
di domanda e di mercede, quando il libero movimento economico con- 
ferisca a mantenere nelle massi; la tendenza a governarsi secondo i det- 
tami suggeriti dal senso della dignità e responsabilità personale. 

Abbiamo dello che il terzo elemento della formula die ricerchiamo 
è il costo dei viveri per gli oporaj. Nel qual proposito non parliamo 
della massa di valori ocrorrenli ai consumi abituali di questa classe, 
poiché sarebbe un ragionare della mercedi: necessaria'; bensì vogliamo si- 
SniHcarc in siffatto costo una misura della mercede corrente si reale chi: 
nominale, cioè considerala tanto in risguardo alla massa di cose gode- 
voli che rappresenta, quanio in relazione alla somma di monela di cui 
la mercede si componga. — Ora, in un normale assetto dell'umana con- 
vivema e in mezzo alla libertà che questo assicura all' indirizzo di tutte 
Io forze operative, l'armonico procedimento di esse stabilisce, siccome 
vedemmo esponendo i princìpi! generali della distribuzione, l'equilibrio fra 
lutti i falli economici, o cosi un largo smercio ai prodotti e un elevalo 
livello di prezzi, che, accompagnati all' esistenza di adequati mezzi di 
acquisto, segnano allora una generale prosperila, [titani i prezzi sì ole- 
vano appunto per gradi mercè questo progresso civile, poiché Mutilala e 
la vinù produttiva insila nella terra, comunque possa venire accresciuia 
dagli avanzamenti delle praliehe agrarie. E franante il progrèsso' civile 
intcllei inalo e morale educa le classi tutto a scusi più raffinali, sicché 
vengono nobilitandosi i bisogni si delle classi più elevato, come della 
elasso operarla, e si estendono le consumazioni e quindi i prezzi di lutto 
le cose godevoli. Al tempo stesso, per virtù del medesimo normale assono 
dell' ordino sociale, si manliono eziandio l'equilibrio ira la massa dei 
prodotti e la quantità dell' (strumento circolati™ occorrente agli scam- 
bi; c perciò i salarj si trovano costantemente elevali, dovendo corrispon- 
dere alla somma dei bisogni ingenerati dalla civiltà che cotesto normale 
assetto promuovo, senza di che il lavoro non sarebbe prestalo per man 
canea d' incentivo alla fatica negli operai e vanamente il capitale doman- 
derebbe il loro concorso. Allora vive prosperamente la popolazione, la 
quale all' infuori di siffatta corrispondenza tra le mercedi e la quantità 
degli appagameli da conseguire dovrebbe soccombere - - 

Ma so avviene qualche fatto che alteri V equilibrio ira i prodotti e 
l'agonie della circolazione, cioè se il valore o la potenza di scambio 



Digitizod &/ Google 



52 

della monda subisca variazione, la mercede dovrà intorniare le vicenda 
corrispondenti a mi i alterazioni. — Se dunque la potenza ili scamhio della 
uionela diminuisca per accrescala quantità, provenicnlo da scoperta di 
uuovc miniere e da progressi nelle, pratiche ili estrazione e ili raflina- 
incnlo, e perciò rialzino i prezzi di (ulte lo cose e servigi, (al rialzo, 
ove fosse temporaneo, polrà recare una diminuzione della ricchezza ge- 
nerale e quindi anche della pane convertibile in salarj; e ciò cagionerei 
bc il loro ribasso per rallentamento di offerta. Persistendo il rialzo dei 
prezzi si troverebbero diminuiti per gli opera j i mezzi di acquisto, e man- 
cherebbe in qucsla classo la costanza in mantenere le anleccdenli abitudini 
di consumazioni e si affralirebbe il prudente ritegno entro un limila di prò- 
pagazione che la preservasse dallo scadimento. Cosi a lungo andare essa 
dovrebbe ristringere per gradi ia misura degli abituali bisogni e soggettarsi 
a crescenti privazioni, di guisa che, provando men vivo il senso della 
dignità personale, si abbandonerebbe a improvvida moltiplicazione e al 
conseguente deperimento. Se non che, tenuto sempre formo l'equo ordi- 
namento sociale, da cui la scienza non prescinde, l'aziono libera dell'ope- 
rosità universale dovrebbe rifluire sulle condizioni dell' offerta e della 
domanda del lavoro e ricondurvi l'equilibrio, quando Cosse scomparsa 
la parte di popolazione più sofferente, e (ossero ormai divenuti permanenti 
e non piii siraordioarj quegli alti prezzi, in modo che per la parie ri- . 
manente lornassero all' anteriore quantilà i mezzi di acquisto e con essi 
risorgessero le abitudini di maggiori consuma zio in', riconducendo a mag- 
giore altezza la mercede necessaria e perciò anche il saggia medio corrente. 

11 disequilibrio ira la massa monetaria circolante e i prodotti pud 
all' opposto consistere in un accrescimento di valore oclla moneta, sia 
per crisi che no abbiano cagionala una grande esportazione, sia per al- 
tra causa di opposto carattere e indicante singolare prosperili economi- 
ca, cioù por uno straordinario impulso che abbiano ricevuto lo industrie 
e per una conseguente abbondanza di prodotti senza clic frattanto abbia 
polulo aumentarsi la massa dell' islrumenlo circolativo. Allora dal ri- 
ha sso dei prezzi dello coso potrebbe invero derivare una diminuzione di 
mercede nominale, perche, restando eguale la mercede necessaria, po- 
trebbero essere acquistati con minore somma di moneta gli oggetti di 
abituale consumo per la classe operarla- In tal caso le mercedi verrebbero 
limitato alla quantità di moneta bastevole a sopperire a siffatte consu- 
mazioni: e qualora quel rialzo di valore nella monda dipendesse dalla 
seconda causa consistente nell 'accresciuta quantità dei prodotti, e perciò 
non fosse temporaneo ma si facesse permanente, tanto più certamente 
accadrebbe il ribasso dei salarj, ma in misura inferiore al rialzo di va- 
lore nel numerario.- laonde gli oporaj ne avrebbero vantaggio pereioc- 



clift I' opera loro inaggiormeule richiesta por il (orlo impulso Industriile 
ot lem: liba ad ugni modo una mercede nominale eccedente fino ad un cerio 
segno la quantità mondana che d' altronde (osso divenuta sufficiente di 
fronte ai loro consumi anteriori. 

Conosciuta cosi 1' azione dei tre elementi ila cui devo esprìmersi la 
formula della legge secondo la quale si determina il saggio medio delle 
mercedi, possiamo esprimere colai formula in questa sentenza. • I salarj 
i sono in ragione diretta della domanda del lavora che venga fatta dai 

■ capitalisti, dell' efficacia del lavoro stesso e delle spese di esistenza 

< necessarie per gli operaj; e sono in ragione inversa dell' offerta de! 

■ lavoro, cioè de! numero dei lavoranti : e non possono eccedere on ter- 

< mine massimo, il quale riuscisse in danno pei capitalisti intraprendi- 

• tori, ne essere inferiori ad un termine minimo al di scilo del quale 

• restassero insufficienti i mezzi di esistenza per la classe lavoratrice. > 

Accenniamo un termine minimo ed un termine massimo: e per vero 
in un ordinamento normale della società l'aliane del capitale e quella del 
lavoro devono procedere in siffatta armonia che il provauto della produ- 
zione dia all' una forza ed all' altra una ricompensa adalla a mantener 
viva cotesta azione di entrambe. Del termine minimo abbiamo abbastan- 
za parlalo ragionando della mercede necessaria. Quanto al termine mas 
simo, ben si comprende che non potrebbe mantenersi V associazione tra 
i capitalisti e i lavoranti nell' opera produlliva, dato d' altronde I' equi- 
librio tra la domanda e l'offerta del lavoro se gli operaj aspirassero a 
conseguire salarj ebe sopravanzassero il costo della loro mano d'opera, 
perche il superfluo che in tal caso essi pretendessero conseguire torne- 
rebbe in detrimento del prolltto capillizio e del lucro industriale, lo 
die sarebbe un diminuire la remunerazione dei capitalisti e intraprendi- 
teli al disotto del valore dell' azione loro. Anzi non gioverebbe lampoco 
che i capitalisti aumentassero volontari! il salano giornaliero quando 
puro non fosse stalo guadagnalo dall' opcrajo con il suo lavoro, perche 
l'aggravio che incontrerebbero nella propria retri bu zio ne affievolirebbe 
il meccanismo della produzione, per modo che dovrebbero soffrirne le 
industrie ed illanguidirsi la domanda del lavoro con finale _ iattura della 
stessa classo lavoratrice. ' ' ' ' - 

Per I' armonica cooptazione del capitale e del lavoro uni procedi- 
mento economico 1' uno e I' altro rimangono del pari avvantaggiali. Da 
un lato la progrediente attività delle industrie avviva ed estende la do- 
manda della mano d'opera accrescendo la massa del capitale, e dall'al- 
tro questa medesima aumentata operosità rende maggiore la somma dei 
profitti per i capitalisti, comunque sopra i singoli prodotti il crescente 
saggio dei salarj lasci a quelli una miuorc quota, di provento. Frattanto 
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i valori di tutte le cose si abbassano atteso il maggiore concorso di 
agenti naturali e gratuiti noli' opera industriale, e cìd procura agli ope- 
rai maggior Facilita ili consumazioni di fronte ai bisogni che la civiltà 
va moltiplicando, mentre si ii accrescala la mercede nominale in corre- 
[aziono alla minor potenza dì scambio della moneta Questi effetti il Ba- 
stia! ha significati eoo la formula i clic nel progresso della civiltà cre- 
scono i profitti dei capitalisti in assoluto, e al tempo medesimo si eleva- 
no le mercedi degli operaj nella doppia relazione dell'assoluta quantità 
e della loro quota proporzionale a riscontro dei profitti. » 

Pertanto l'ordine provvidenziale dell'umano consorzio, armonizzando 
le forze cooperanti nella produzione della ricchezza, assicura l'azione equi- 
librala dei tre notali efficienti da cui rampolla la legge economica de- 
icrminalricc del saggio medio delle mercedi, c fa elio queste corrispondano 
allo condizioni clic di sopra abbiamo indicale, e clic seguano un corso 
ascenderne, divenendo men viva c meno pressante l'offerta del lavoro e 
più estesa la domanda, sicché nella misura delle mercedi una maggioro 
quantità nominale irovt corrispondenza in una crescerne o per lo meno 
eguale quantità reale. Cosi in una società normalmente ordinata non av- 
vengono straordinari sbalzi in elevazione o in depressione dei salarj, e 
questi tendono verso un ragguaglio comune, avvegnaché ogni deviazione 
ne provochi altra in senso opposto. 

In questo proposito esercita grande influsso il fatto delle emigrazio- 
ni ed immigrazioni dei lavoranti. Esse giovano agli opera] meo favoriti: 
e non solamente questi no ottengono il vantaggio nella vicenda annuale 
delle stagioni passando in territori! piani e fecondi da luoghi sterili e 
mollinosi, ove in certi tempi dell'anno manca ogni occasiono di lavoro, 
ma in gran numero cercano sorte migliore traslocandosi stabilmente in 
pausi lontani. Se il salario diviene troppo basso, l' emigrazione degli ope- 
raj, diminuendo 1' offerta del lavoro, cagiona un rialzo; e all'incontro, 
allorché si manifestano elevazioni molto sensibili, questo danno impulso 
a numerose immigrazioni di lavoranti esteri, le quali riconducono la re- 
munerazione dot lavoro ad un .saggio più depresso; ovvero si trova ec- 
citala una maggiore propagazione nella classe operarla. Può peraltro av- 
venire che il ribasso si manifesti anche soverchio in pregiudizio dei la- 
vorami nalivi: e per esempio 1' immigrazione dall' Irlanda nella Inghil- 
terra propria riesco dannosa agli operaj inglesi, sialiilendo la concorrenza 
di gente abituala ad accollare minime retribuzioni pel suo lavoro. 

Se non che questi avvicendati cflelii non si avverano mai rigorosa 
meme, perciocché lo emigrazioni e le immigrazioni si fanno lentamente 
a con gravi difficolta, e la popolazione non decr esce nfc si propaga da 
giorno a giorno; e noli' intervallo si mostrano i vantaggi e le sofferenze 
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derivanti agli operai da quei rapidi rialzi o ribassi di mercedi. E perciò 
la legge economici si riduce non aJ una assoluta palila ilei salar}, tn.i 
alia tendenza loro a ragguagliarsi in un saggio medio comune. 

Sebbene secondo questa legge economica, per viri fi dei ire elementi 
dai Quali rcsulla il valore della mano d'opera, la mercede tenda al rag- 
guaglio in un punto medio, come abbiamo dichiaralo, cotale ragguagliti 
peraltro subisce alterazioni delle quali vogliousi ora vedere le cause mol- 
tipiici. — Sorgono da queste cause ineguaglianze talora solamente ap- 
parenti per le specialità di certi lavori, clic riducono peraltro l' inegoa 
glianza ad una pura eccezione confermatola della regola: e talvolta si 
manifestano discguaglian/.c anche effettive e contrarie alla comune ar- 
monia per cause die potrebbero dirsi artificiali, perditi derivanti da alti 
di volontà umana, imputabili o no al fono slesso degli opera}. 1 

Le circostanze che si riferiscono all'indole di certi lavori ne accre- 
scono invero la remunerazione, e stabiliscono quindi apparentemente una 
disuguaglianza a riscontro della mercede ordinaria per la prestazione ili 
mano d'opera, pcrciocchó in realtà il di piii clic si paga in remunera- 
zione di quei lavori speciali non fa che mantenere per essi il giusto re- 
lativo di fronte al più alto valore die a quelli deve attribuirsi , senza 
di clic mancherebbe t'impulso alla prestazione loro, che nei termini, di 
una assiduta pariti troverebbe realmente una ricompensa inadeguata! È 
ti Rossi perciò distingue questo soprappiù con l'appellazione di rxtr.a-sa 
lario. Di colali ineguaglianze, clic rientrano nei termini del giusto rei»; 
tivo, abbiamo già fatto cenno ragionando genericamente della legge de- 

Apparteiigorio a questa categoria l.°1 lavori accompagnali da gravi 
pericoli o repugnanze, a colpiti dalla pubblica riprovazione, comunque 
talora ingiusta; — '2." i lavori richiedenti lungo tirocinio ed una speciale 
capacità acquistata con una preparazione a cui sicno occorsi tempo, e di 
speudio, elio debbono trovare compenso in onorarli elevali; — 3."i lavori 
dei quali non sia continua la prestazione ma in cui ricorrano, frequenti 
e lunghe interruzioni di domanda, i quali nelle loro occupazioni qcca 
stonali debbono procurare una rem un era; io no sufficiente a rappresentare 
la mercede media nel periodo annuale. Le interruzioni prescritte,, non 
pure nella Cristianità ma anche fra i seguaci di altri culti, per le ricor- 
renio festive, si riguardano dagli scrittori, quando il numero non sia 
soverchio) siccome sapienlc instiìuio per rinfrancare di tcmpo.in tempo 
le forze dei lavoranti, siedili con maggior lena ritornino alle usale oc- 
cupazioni: ma dove troppo di sovente si ripetano i! lìlosufo lo riguarda 
siccome causa di infoderila e di danno pei lavoranti, troppe spesso, eo^ 
slretii all'inazione e privati del provento giornaliero — i.': Finalmente 
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i lavori e i servigi per i quali, oltre la comune moralità clic si appli- 
ca alle ordinario relazioni della vita, domandisi una onesti a lulta prova 
c una «squisita delicatezza di senso morale. 

Gli Statisti hanno date le Tavole delle mercedi per i varii lavori 
nelle respettive contrade; e interessatilo ne riesce il confronto a cono- 
scere la gradazione delle ricompense la quale resulla evidente a mal 
grado della diversità dei sistemi monetarii secondo cui quelle tavole sona 
compilale. Una se ne legge anche negti scritti del Itau ( Eeon. polii , 
etrt. Hai sulla V Ediz. Voi. I. § ÌS7 in nota) quale fu compilata per 
conto della camera di commercio di Manchester. Sempre veggonsi per 
esempio meno retribuili gli operaj agricoltori che gli addetti alle mani- 
fatture, i quali debbono essere forniti di maggiore capacità, e di cui le 
abitudini provocano più larghi consumi, anche a causa dei più alti prezzi 
delle sussistenze ne) centri industriali. 

Qui cade io acconcio osservare l'errore dei Socialisti, che vorreb- 
bero eguali i salarj por tutti i lavoranti, qualunque sia 1" attitudine loro 
o il grado d' importanza dell'opera prestata, perchè una maggiore alti- 
tudine a lavori più eccellenti dà origine, essi dicono, a maggiori doveri, 
non già offre titolo a conseguire più alla ricompensa; e perchè la parità 
delle mercedi deve sopire odj ed emulazioni tra lo varie categorie di 
operaj, ed impedire che alcuni sieno oppressori dei più. Colesti scrittori 
non veggono come la parila, rcndonJo inadeguato il salario, dovrebbe 
riuscire od una enorme ingiustizia; come sopprimerebbe ogni incentivo 
ai lavori di ordine elevalo, lo che tornerebbe in gravissimo danno della 
produttività delle industrie, rendendo generale in esse I' imperfezione dei 
prodotti; e come non sopiti ma accesi sarebbero gli odj. qualora i più 
intelligenti dovessero essere remunerati alla pari dei meo provvisti di 
singolare capacità. 

Le cause poi di deviazione dal saggio corrente dei salai j che ab- 
biamo chiamate artificiali, perchè provenienti da aiti di volontà umana, 
e che operano una vera ineguaglianza rispetto ai lavori in cui si mani- 
festano, sono talvolta estranee al fallo degli operaj, lai altra debbono ad 
ossi imputarsi. 

Indipendentemente dalla volontà degli operaj esercita un influsso, 
ohe è favorevole al rialzo delle mercedi, il filantropico procedere di certi 
in ira prendi tori che forniscano le loro officine d'istituzioni intese ad istruirli, 
educarli o a soccorrerli in certe contingenze, istituzioni che riescono a 
promuovere il benessere dei lavoranti ivi impiegati. All' incontro fune- 
stamente agiscono certe improvvide disposizioni con le quali alcuni go- 
verni avvantaggiano di protezione e di privilegi speciali qualche intrapresa, 
per promuoverne un incremento fai tizio. Quanto Benefiche sono le funzioni 
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tutelari c abilitami, con k quali i governi sapienti assicurano in genere 
p«r tutto io torme di attività economica una esplicazione libera ed effi- 
cace, altrettanto i privilegi esclusivi in favore di alcuna di questo forme 
sono ingiusti e dannosi; perciocché mentre indo ver osamente elevano il 
prezzo dei prodotti nelle industrie favorito si che l' intraprcnditori tro- 
vaci in grado di offrire salarj eccedenti il saggio medio, recano pregiu- 
dizio alle molte industrie non privilegiate, di che ricadono lo conseguenze 
sugli operaj per la depressione dei salarj che necessariamente ne deriva. 

Esercita anche talora il governo una concorrenza con gì' intraprondi- 
tori privali mediante certe lavorazioni che istituisce in stabilimenti di 
ben e li doma o di pena, occupandovi i ricoverati o reclusi. Cotale pratica 
invero rende difficile agi' inlraprenditori privati il competere con quegli 
stabilimenti per lo smercio dei prodotti altrimenti che mediante il ri' 
basso delle mercedi corrisposte ai loro operaj: e ciò apparisce a prima 
giunta come una offesa alla giustizia relativa. Ma le questioni d' ordine 
economico sono sovente complesse, e debbono essere considerate secoli 
do uo criterio in cui si tenga conto di fatti attinenti ad altri aspetti 
ricll* ordine universale dell' umana società. E cosi troveremo al tulio giu- 
stificata cotcsta apparente innormaliln economica mercé l' influsso salutare 
del lavoro inteso a ridestare il sentimento morale presso quelli sventu- 
rati appo i quali si era o estinto o smarrito. Oltre di che da ultimo il 
progresso della moralità riesce per altra via anche all'accrescimento li- 
liale della ricchezza della nazione. 

Anche la libertà commerciale è credula da taluni notevole alla ri. 
muucrazione del lavoro, singolarmente la liberta d' importazione, e in 
specie quanto ai prodotti dei quali il consumo si pratichi maggiormente 
dalle classi doviziose; perciocché essi pensino che l'importazione dimi- 
nuisca la produzione interna e quindi la domanda del lavora, e che que 
sta diminuzione di domanda si Faccia appunto più sensibile per riguardi! 
ai prodotti dei quali il consumo sia più circoscritto. Debbcsi per altro 
piuLtosto considerare, che ogni importazione dall'estero provoca espor- 
tazione di merci nazionali, e slimola 1' applicazione del lavoro ncll' in- 
dustrie che li producono; che dunque la libertà promuove crescente im- 
piego di mano d'opera; o che inoltre la concorrenza estera deprìmo i 
prezzi, lo che per gli operaj riesce ad agevolamento dell'acquisto dì una 
maggiore quantità di cose godcvoli. 

Non accettabile è 1' opinione di cui abbiamo anche altrove fatta pa- 
rola (Parte 1. § 31), cioè che i grossi tributi portino per effetto un rialzo 
delle mercedi, ocl doppio concetto che ollrano ai governi il modo di 
provvedere a numerose rimunerazioni di servigi personali, dalla presta 
zioue dei quali i sostenitori di questa sentenza intenderebbero dovere 
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la classe non abbienti? ritrarre in massima parte la sua sussistenza; e 
che I' elevazione slessa dei pubblici candii cecili I' attività dei cittadini 
a vigorosi sforai per procurarsi I mezzi di soddisfarli. Quanto sia disu- 
mano il primo concetto lo abbiamo veduto allorché ragionammo della 
preferenza data all' mirata netta nel complesso dell' entrala generale da 
quelli scrittori stessi che tengono 1' opinione che ora discutiamo: ed è 
poi vano ripetere, che por le imposte soverchiami ai bisogni dello Stalo 
si frappone ostacolo all' accrescersi dei risparmi c all' accumulo dei ca- 
pitali, o quindi si ristringo il campo alla domanda del lavoro, la quale 
dovrebbe recare l'aumento delle mercedi. 

Sì allontanano lo inorcedi dal saggio ordinario è mt'iTo per fatto 
volontario ilei lavoranti elevandosi o discendendo, secondo l' indole e il 
caratlero del fallo die sia causa di tale deviazione. E sono cagionali i 
rialzi dalla capacita e solerzia e dallo spirito di temperanza e di saggia 
economia nella classe operarla: all' incontro ribassano per le tendenze 
alla dissipazione e allo spreco, c per lo coalizioni c gli scioperi mediante 
i quali i lavoranti abbiano sperato costringere gì' intraprendilori a su- 
bire condizioni onerose. Lj diligenza o l'abilità dei lavoranti evidente 
mente accrescono I' efficacia del lavoro e il valore che gli venga altri. 
Imito, e la mercede che lo remuneri; causa questa principalissima della 
comune elevazione del salario per gli operaj delia razza anglo sassone, 
siccome superiormente forniti di queste qualità. Se nonché l'elevazione 
del salario in questo caso, come resultante da attitudini speciali, può Torse 
meglio riferirsi alla prima categoria di cause che già abbiamo esposte e 
costituire una effettuazione dei precetti di giustizia relativa. — Quanto 
alla temperanza e alla provvida economia nelle spese, siffatte abitudini 
possono procurare ai lavoranti qualche peculio che li sos'arrà nei mo- 
menti difficili e gli abiliterà a sottrarsi al pericolo di forzali ribassi in 
qualche criso industriale, e a mantenere giuste pretese di fronte agli in- 
traprendilori; laddove abbandonandosi a improvvidi dispendii onderebbero 
incontro ad ogni sinistra conseguenza in questo funeste congiunture. 

Non il a dire quanto siano avvantaggiati gli operaj nella loro con- 
dizione economica, ed eziandio nel progresso morale, mercè le accumula- 
zioni delle singole e sottili economie loro, concentrate sino a grosso ca- 
pitalo nelle casse di risparmio, e mediante le associazioni di muluo soc- 
corso. Giù abbiamo veduto come un primo passo verso il certo o 1' in- 
variabile siasi fatto Dell' accordo con il capitale per cui si è stabilito il 
presento provento del lavoro in forma di salario, invece della partecipa 
zionc agli eventuali resaltati delle intraprese. Dipoi quelle istituzioni die 
ora dicevamo hanno segnalo un avanzamento ulteriore; perciocché le 
Casse di risparmio forniscano agli operaj il mezzo di divenire inlrapren- 
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dilori essi medesimi, e Iti Società di mutuo soccorso li facciano sicuri che 
non periranno d' inopia quando l'infermila gì' interrompa nell'applica- 
zione de) lavoro. Ai quali passi dee presto o lardi succedere la forma 
zinne ili Casse di ritiro per i vecchi e per gli invalidi, di guisa che la 
condizione dei lavoranti sia assicurata anche allorquando un' impotenza 
assoluta contenda loro per sempre di conquistarsi il sostenta mento con 
il sudore della propria fronte. E cosi I' azione sola della progrediente 
civiltà, senza il ricorso alla assurde fantastiche rio dei socialisti, recherà 
ad effetto le due grandi e giuste aspirazioni di questa classe, elevarsi 
nella scala sociale, e liberarsi dalle incertezze del fuluro. 

Non egualmente favorevulo resultato per la condizione degli operaj 
fu ottenuto dalle cosi detto società cooperative, indirizzate alla condotta 
di intraprese industriali per comun conio degli operaj, senza che eglino 
dovessero aver relazioni con particolari inlraprcndilori. Manco l' intento 
dove esse furono costituite, si per la tenuità del capitale che gli operaj 
associali polerono raccogliere, si per il difetto di una mento che desse 
utile direzione alla comune attiviti dei singoli membri di quelle as 
seriazioni. 

L' analogia dell' argomento riguardante le abitudini procacciai)! i, ov- 
vero lo tendenze alla dissipazione nella classe degli operaj, ci conduce a 
notare due opposta opinioni circa all' influenza delle spese dì lusso sulla 
misura dei salarj. Riserviamo al momento in cui dovremo ragionare dei 
consumi il dimostrare come indefinibile concetto si esprima dal vocabolo 
lusso, dì fronte alla uon escogitabile delimitazione dei termini assegnabili 
al tcnor di vita delle vario classi: qui vogliamo ristringerci a dichiarare 
inesatta del pari la sentenza di coloro che credono elevarsi i salarj dalle 
spese di lusso, per la massa di lavori ebe provocano; e quella secondo 
la quale siffatte spese cagionano la depressione o almeno l' immolili ila 
dello mercedi, perche quelle spese sopperiscono a consumi del lutto im- 
produttivi. — Se parliamo dello consumazioni praticate dalle classi su- 
periori, e che provocano la massima parte del lavoro manuale, esse non 
deteriorano le condizioni del lavoro finché, comunque esser possano prò 
fuse, si contengano entro i termini delle entrate di quelle classi, e non 
disperdano i capitali esistenti, lo che soliamo riuscirebbe a diminuzione 
della richiesta di mano d' opera. — E lo stesso può dirsi anche quan- 
to alle speso delle classi lavoratrici allorché non eccedano 13 potenza 
loro, segnata dalla misura delle mercedi, perciocché tali spese non sienu 
che soddisfazioni di bisogni accresciuti dalla civiltà e aguzzali dall'esem- 
pio delle classi superiori, tulle le volle che non si disgiungano da un 
qualche prudente risparmio, e dieno impulso ad una sempre più attiva 
operosità di lavoro, in guisa che LI ben issere progrediente di colesla 



DigiiizM Google 



classe rimanga sottrailo al pericolo dello scadimento. Perciò sono più 
alle le mercedi per gli operai inglesi abituali a consumi cho per quelli 
di altre nazioni cosi i lui rchliero un lusso; od in genere più remunerali 
sono daperlotlo gli operaj addetti allo manifatture che i lavorami cam- 
pestri, avvegnaché i primi provino maggiori bisogni. 

Abbiamo fatto cenno in ultimo luogo delle coalizioni che si formino 
tra gli operai occupati in qualche officina, od anco addetti a tutta una 
specie dì lavorazioni, per abbandonare gli opiScii, e darsi olio sciopero, 
e cosi estorcere dagì' intraprendilori talora un rialzo di salario, lai' altra 
un accorciamento del tempo assegnato ai lavoro. Vana e folle speranza, 
alterare in modo violento il patto tra le due forze associale, capitale e 
lavoro, di cui i termini son fermali per la forza delle cose dalle condizioni 
reciproche secondo gli elementi toro. In cotesti casi, o deve avvenire o e 
avvenuta di fallo talora la rovina dogli intraprendi lori che abbiano accet- 
tata la legge dagli operaj, o ciò condusse, e sempre dovrebbe condurre, 
a breve andare la chiusura dogli opificii e toglierò del tutto ai lavoranti 
la mercede per un momento in normalmente accresciuta; ovvero, so gì' in- 
traprendilori abbiano potuto resistere alle ingiuste pratese, é venuto me- 
no il fondo raccolto fra i refrattari! per sostenersi durante lo sciopero, 
sicché tornati forzatamente ai lavori hanno dovalo acconciarsi all' ami- 
ca e fors' anche ad una più limitala mercede. Ne dì rado gli scioperi 
hanno eccitali gli sforzi dogi' intraprendilori per sostituire agenti mec- 
canici all' opera manuale, di cui volevasi a loro imporre una remunera- 
xione esagerata. Frattanto, dovo cotesto malvezzo degli scioperi si ma- 
nifesta con esempi frequenti, resulla gravissima la perdila alla nazione, 
per la forzata inattivila dei capitali applicati alle intraprese: e a questo 
male si vuol provvedere dalla sapienza del Parlamento inglese che ap- 
punto adesso sta considerando ì mezzi di conciliare il tranquillo e natu- 
rale procedimento dell' indùstrie con la liberta del lavoro, ed insiomo 
antivenire la ripetizione di delitti contro la vita di operaj disciplinali ed 
onesti e perfino delle intiere famiglie loro per parie dei coalizzati, dopo 
gli spaventevoli falli di che si è avuta la prova nelle manifatture in ac- 
ciaio di Sheffield. 

Poiché la massima parte delle entrate parcelle dalle diverse classi 
cooperami nella prodazione si converte in nuove forme utili mercè con- 
sumi in cui sia impiegala nella serie delle lavorazioni che si susseguono, 
resta chiaro che il ben'essere universale deriva dall'accrescimento reale 
della quantità costituente i singoli proventi. Perciò non- basla aver ve- 
duto in qua! modo, e secondo quali condizioni si stobiliscano i salarj 
del lavoro mercè la diramazione naturale, e per cosi dire spontanea, del 
valore dei prodotti su coloro che cooperarono a recarli in essere, ma 
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vuoisi, ora vedere altresì i:omc siffatta diramali mie, in quanto concerni' 
lu girate ««nienti ai lavoranti ed ai capiiaiiati c in traprendi tori, si ope- 
ri in guisa da assicurare non solo il benessere della classe lavoratrice, 
ina altresì l'armonico accordo civile sue ragionevoli aspirazioni eoo lo 
ragioni del capitale. 

Non fu invero una formula rigorosa mentii espressiva della legge che 
determina il saggio corrente dei salari il detto del celebre Cobden, * ebe 
allorquando due capitalisti vanno in cerca di un operaio rialzano le mer- 
cedi, e che si elevano gì' interessi e i profilli de! capitale allorché duo 
operai corrono dietro a un capitalista .. Quella legge non resulta infatti 
dalla sola concorrenza: ma il Cobden proferì uno di quei pronunziali 
che rimangono indi meni ita Li li por la spiccante evidenza del loro concet- 
to, e significo lo ragioni della misura proporzionalo del salario a riscon- 
tro del provento spellante ai capitalisti e in Ira prenditori ; perciocché 
debba restaro al capitale ed all'opera direttiva spiegala dagl' intraprcn- 
diiori una ricompensa sufficienti! dopoché abbiano soddisfalla la coope- 
razione dei lavorami e scemi proporzionai meo le la ricompensa degli uni 
quando essa si accresca par gli altri e viceversa. Secondoclié prevalga 
I' una classe o l'altra, una porzione del valore repartibile si sottrae dalla 
parte che spetterebbe alla classe costlloila in peggior condizione, ag- 
giungendosi alia parie dell'altra: e questa aggiunta è ciò cha il Rossi 
chiama rcspetlivamente extra -prof! ti o o extra-salario. Cosi, so la popò- 
lazione operaria abbonda, offrendo lavoro senzaché siasi accresciuta la 
massa dol capitale, gli operai dovranno perderò alcun che della loro mer- 
cede in vantaggio dei. capitalisti e inlraprcndilori, per essere mantenuti 
in occupazione; e all'inverso, se l'offerta del lavoro non sia accresciuta 
mentre siasi fatta maggiore la massa del capitale disponibile in salarj, i 
capitalisti o intraprendi lori cederanno una parlo del profitto agli operai 
per non rimanerne abbandonati. 

Senonchn questi vantaggi a meo li nella quota proporzionale dell' una 
classe o dell'altra riescooo senza dannoso inllusso sulla quota reale rc- 
spetliva, allorquando si accompagnino all'incremento della ricchezza na- 
zionale; ed allora si eleverà la mercede realo quand'anche ne diminuisse 
la quota in proporzitìno dei profitti, o viceversa questi saranno in realtà 
maggiori ancorché subissero un ribasso proporzionale di fronte alle mer- 
cedi. Laonde 1' alto saggio dei salarj reali fa arguirò un aumento reale 
anche nei proventi del capitalisti e intraprendilori. Ad agni modo poi 
gli sbalzi dolla respettiva misura proporzionale non sono sensibili finché 
si verifichino le condizioni essenziali dell'equo consorzio sociale, poiché 
por virtù di esso, come vedemmo a suo luogo, la popolazione non an- 
tecede nel suo moltiplicarsi il progresso della ricchezza e della opcro- 
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sua industriale. E perciò non concordiamo col Rossi clic l'accumulo del 
capitale, anche in una nazione avanzata in civiltà, debba procedere più 
lento clie l'incremento della popola/Jone, a causa delle perdite da molli 
incontrate nello loro intraprese, o delle consumazioni clic vanno esten- 
denilosi, o dei gravi dispendj cui trovansi esposti i possessori fumliarii, 
o finalmente della limitatezza dell' entrale godute dai più Ira di essi 
u fra gli inlraprenditori industriali e dagli operaj: e piuttosto ci sem- 
bra vedere in questa semenza una forma della teoria secondo cui la po- 
polazione è spinta, per principio essenziale, a sopravanzare presto o tardi 
la misura delle sussistenze. — Può peraltro avvenire che d'un subito 
si assonigli la popolazione per gli cffeili di una pestilenza o di una 
guerra devastatrice, e ebe ne provenga rialzo nel valore della mano 
d opera, attesa la minore offerta: ma sarebbe un rialzo di salarti me- 
ramonie passeggero, perchè lai rialzo porla sempre in se la causa di un 
ribasso proporzionale, provocando una maggior propagazione nella classe 
oneraria, ovvero un'immigrazione di lavoranti stranieri. 

Clio se il procedimenlo delle industrie fosse trailo fuori del suo na- 
luralc indirizzo per leggi daziarie, o altri provvedimenti clic eccilasscro 
certe industrio, lo quali non avrebbero altra base fuorché i vantaggi as- 
sicurali dai privilegi, in lai caso l'arricchimento di taluni non ridondo 
rebbe in prosperità universale, anzi lo più tra le intraprese languirci 
bero, si attenuerebbero i salarj per la minor domanda di lavoro, e la classe 
operarla cadrebbe ncll' inopia e perderebbe il senso della dignità e re- 
sponsabilità personale, abbandonandosi ad improvvida moltiplicazione. Ne 
potrebbe ristabilirsi l'equilibrio Ira l'offerta di lavoro per parie degli 
operaj e il capitale che gì' inlraprenditori avessero disponibile per ri- 
compensare il lavoro, so non quando la mortalità avesse rislretlo il nu- 
mero degli operaj, in guisa che i rimasti fossero di nuovo in grado di 
pretendere eflìcaccmonte una più alla remunerazione. 

Da quesi' analisi apparisce non puro la poca importanza della mi- 
sura proporzionale dei salarj a riscontro dei profitti, in quelle condizioni 
dell'equo consorzio umano che la scienza nostra non devo perder mai 
di vista,;ma altresì l'assurdità del supporre un contrasto e una disar- 
niomajdi aspiraiioni tra gli operaj ed i capitalisti ed inlraprenditori, 
onde i Socialisti hanno tolto pretesto ad irragionevoli declamazioni e ai 
più strani sistemi di sociale riordinamento. Infatti l' incompatibilità ira 
gli alti salarj e uli alti profilli esiste nel solo risguardo delle loro quote 
pmporzionali; ed appunto il Ricardo, fermandosi a considerate la condi- 
zione degli operaj in questo solo rispetto, ha dato appiglio agli errori di 
quella scuola; laddove colesla condizione economica può unicamente de- 
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sumersi dalla quantità reale delle mercedi, che può essere elevata ancora 
quando sia tenue la quota proporzionale di esse a confronto ilei prolìlli. 

Ora, il bisogno indeclinabile ilei concorso del lavoro por le intra- 
prese industriali e causa clic anzitutto debbasi, coni resultati della pro- 
duzione, provvedere alla ricompensa degli opcraj-, ondo, resulla un prin 
ci|iio essenziale nella presente questione, cioè che nella misura propor- 
zionale delle due specie di proventi i profitti risentono l' influsso della 
quota ottenuta dui salarj, non già questi l' influsso della quota dei prò- 
DUi, cosicché non si fa luogo all' interesse e profitto del capitale so non 
quando sia già remunerala l'azione dui lavoro, importa dunque alla classe 
opwarìa che il capitale ottenga un sufficiente provento, senza di che, 
abbandonale le industrie, essa mancherebbe di occupazione e di sussi- 
stenza, l'osta pertanto questa necessità per gli opcraj, il Bastiat Ita lu- 
minosamente dimostrato l'errore dei Riformatori nel rappresentare la 
supposta tirannide del capitale e l'inferiorità della elasse operaia, per 
l' ìosnlBcieoia e incertezza delle mercedi, di fronte alle coudizioni salde 
e sicure in cui trovanst i capitalisti (l'«d. Armonie Eco», nella Bìbliot. 
dell'Economista, I Serie, Voi. XII. pag. 1225 — 12ÌG ). Ne seguitiamo 
alcun poco lo argomentazioni. 

So l'errore e la seduzione poterono talvolta traviare gli opcraj, e 
gettarli in turbolenze che posero in periglio 1' andamento della vita eco- 
nomica della società; se violenze ed usurpazione di classi sopra classi, 
o i fraudolenti acquisii dì ricchezza, turbarono altre volte l'armonica 
coopcrazione dei servigi e la giustizia delle ricompense; bentosto gli il- 
lusi riconobbero ['inganno o si ricondussero sulla rena via, e res'petli 
vomente il progresso civile ed il principio di soiidalità tolse via le vio- 
lenze, gli artifici o le frodi, e pose fine allo ingiuste ineguaglianze. Pe- 
raltro i informatori e gli Umanitari! videro nella miseria di certi operaj. 
nella popolazione crescente fuor di misura, nell'aumento della durato del 
lavoro, c ncll' insufficienza della remunerazione, altrettante leggi provvi 
deuziali di un ordine diverso da quelle altre leggi parimente provviden- 
ziali, che dissero buone e benefiche. H non avvertirono che le leggi della 
provvidenza non possono essere che benellclie, come preparatici del 
progresso civile e morale delle società, che quei falli ne sono perturba 
zioiii ed offese; e che alla lunga coleste leggi debbono prevolere e pre- 
valgono alle cause che le contrariano. E difatti perturbazioni di tal ge- 
nere si successero nel corso di un secolo e mezzo fino all' età présente; 
eppure ciò non ha impedito l' incremento delle soddisfazioni conseguibili 
dagli opcraj mediante il lavoro, uè l'aumento nel numero proporzionalo de- 
gli abbieuii a riscontro dei non abbienti, né il progresso numerico di colo- 
ro clic abbiano potuto elevarsi alia condizione di intraprendilori; perche 
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l'avanzamento civile reca l'accrescersi ilei mezzi di soddisfazione, e questo 
aumenta la potenza di fare risparmj, e il risparmio cagiona accumulo di 
capitati) c l'accumulo solleva a più elevata classe gli operai giornalieri. 

Tuttoché sia vero che la posizione dei lavoranti 6 più incerta che 
quella dei capitalisti, poi quali è dubbio soltanto se maggioro o minoro 
profitto otterranno, laddove gli opera j debbono domandarsi non soloqual 
somma di mercede potranno conseguire ma altresì se impiegheranno l'o- 
pera loro e se potranno procurarsi un salario qualunque, tuttavia manca di 
ragione il dispetto contro i capitalisti, fomentato dai Riformatori, da che 
non punto proviene dai capitalisti la condizione incerta dei lavoranti. 
Kell'atsociazione tra il lavoro attuale e il lavoro antecedente clic costitui- 
sco it capitale, 6 più solida la posizione di questo per l'ordine necessario 
delle cose; a la stessa differenza si sarebbe manifestata so, invece del 
patto di un salario stabilito nell'associazione, questa si (osse formata per 
una semplice partecipazione ai successi buoni o tristi di un' intrapresa 
in cui ad ogni modo la quota del capitalista, provveduto di materie Ira- 
sformabili e di sussistenze e d' istrumenli avrebbe dovuto essere superiore 
a quella dell'associalo che non altro recasse nella società traone la buona 
volontà d'impiegare le forze lavorativo; il quale non potrebbe ramma- 
ricarsi se, portando le sole forze proprie, vedesse in un miglior essere il 
suo compagno, il quale dopo molli anni di avvedimento e di fatiche fosse 
riuscito a rilrarne quei capitali. Ora, convertita una tale associazione io 
una sicurtà di ricompensa pei- l'associato lavorante, questi ne ha avuto 
anziché detrimento un vantaggio notevole nella diminuzione dell'alea. 

Ho basta; perchè con l'andare del tempo la posizione relativa si 
vantaggia per l'operajo di fronte all'associato capitalista, per la minore 
importanza che di grado in grado hanno ì servigi resi dal capitalo, i 
quali rappresentano sforzi di opera umana sempre minori, attesa la cre- 
scente cooperazione di nuove forzo naturali, di guisa che il lavorante é 
chiamato ad impiegare sempre minor lavoro di fronte ad una data quan- 
tità di capitale, e può altro lavoro impiegare io associazione con altro 
capitale diverso, e ottenerne maggior salario e quindi maggiori mezzi di 
godimento. Cosi torna ad aver conferma la celebre formula stabilita dal 
Dastiat, * clic nel progresso economico recato dagli avanzamenti della 
• civiltà gli interessi e i profitti crescono in assolato per il capitalista, 
> ma le mercedi dei lavoranti si aumentano non soltanto nella loro im- 
■ portanza realo ed assoluta, bensì anche nella loro quota proporzionale ■. 

Adunque l'associazione del lavoro col capitale, o il salaria che ne 
deriva arreca all' opcrajo crescente miglioramento di condizioni, remo- 
zionc dell' incerto e dell'aleatorio, o agevolamento ad ascendere nella 
«rala sociale; laddove l' indipendente isolamento significherei! bc per esso 
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indigenza c morie. Concedasi ai Socialisti il ritorno degli operaj a que- 
sto isolamento e la cessazione di un accorilo in cui il capitale detta, 
come essi dicono, leggi tiranniche: ma dal suolo clic dicono usurpalo 
dai capitalisti, odi cui ad ogni lavai ante dovesse toccare una parlo, siano 
fatti sparire tutti i resultati degli anteeedeuii lavori e quello si ricon- 
duca alla primitiva selvatichezza. Orbene; appena in duo anni di fatichi! 
durissime e incomportabili potrebbe ritrarsene quel tanto che nell'asso- 
ciazione attuale può il lavorante acquistare con il salario di poche gior- 
nale, e frattanto egli avrii avuto il tempo di perire le cento volle di 
slinimenlo e d' inedia. Singolare nemico, concluderemo con le parole del- 
l' economista francese, quello cito con il suo concorso vi assicura soddi- 
sfazione dei moltiplici bisogni del vivere, e la di cui mancanza vi lascia 
in pruda a fatali sofferenze e alla distruzione! 

Conseguo naturalmente alla ricerca degl' influssi reciproci tra il sa- 
lario c il provento del capitale quella cita tenda a conoscere qual cor- 
relazione passi tra il salario e la rendila della (erra. Notisi che abbiamo 
detto correlazione, non influsso reciproco. Ed invero esercitano aziono 
sulla rendila territoriale lo mercedi, ma non ho virtù la rendita di mo- 
dificare la misura di quelle: di che agevolmente ci , persuaderemo ove 
ricordiamo che le mercedi del lavoro, i proventi del capitale, ed i lucri 
ricompensativi delle cure impiegale nella coltivazione entrano veramente 
come clementi nel prozio dei prodotti della terra sui quali la rendila 
non può spiegare influsso, perchè essa medesima non é clic 1" effetto di 
codesto prezo, in quanto si offra da questo un sopravanzo elio appunto 
passa nelle mani dei possessori fondiari!. 

Ora 1" influsso elio le mercedi spiegano sulla rendila delta terra e 
ulteriore effetto di quello che le mercedi proporzionali esercitano sopra 
i proiìlli capitalizii in ragione del prezzo dei prodotti agrorii. '.— Se 
i prezzi sono elevati per eause funeste, e perciò estranee a quella pro- 
spera condizione economica che si manifesta nel largo smercio, in tale 
ipotesi si avvera una tendenza della popolazione ad un improvvido e di- 
sequilibraLo accresci memo, e i salaij inevitabilmente ribassano sino a co- 
stringere la classe operarti a sottomettersi alle estreme privazioni nel 
suo tcnoro di vita; e ciò accresce la misura proporzionale dei proiìlli 
ma non tanto che il sopravanzo aumentato per l'elevarsi dei prezzi non 
vada in gran porte a vantaggio ilei possessori fondiari!, anche porche il 
moltiplicalo numero dei consumatori avrà maggiormente estesa la do- 
manda delle terre da coltivare. 

Ma dobbiamo considerare la questione secondo I' ipotesi ammessa 
sempre in principio dalla scienza, cioo che la società procoda in condi- 
zioni normali, e che il capitale sia copioso e molto attivo, e la popola 
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zinne ne segua anziché antecederne l'incremento. Ritenuto questo concetto, 
u supposto che allo sia il prezzo delle derrate agrario per ampiezza di 
smercio, la prosperili! generale sarà causa di elevali salarli proporzionali 
od eziandio d' un allo saggio reale si in questi come nei profitti capita- 
lizii: c in questo casoia minor misura proporzionale dei prolitli stessi 
farà che i capitali si volgano ad impieghi promettenti una maggioro pro- 
porzione di prò vanto, e maggiormente ricerchino le imprese agrarie; di 
guisa elio le torre saranno più ricercate e procureranno maggior rendita 
fumlia ria. Laonde 1' alto saggio proporzionale dei salar) e 1' elevala ren- 
dita territoriale conscguente ai bassi profitti proporzionali del capitalo 
daranno indizio di progresso nella civiltà e nel ben essere generate. Sul 
qual proposilo d' altronde non è a dimenticare che le speso di produzione 
accrescendosi non esercitano alcuno effetto in accrescere i prezzi delleder- 
rale agrarie, mentre a suo luogo dimostrammo cho tali speso non hanno 
siffatta efficacia, sia clic derivino da comparativa limitazione nella fecon- 
dili di certe date lerrc secondo In scuola di Hirardo, sia da occorrenza 
di maggiore impiego di capitali secondo il Rossi; e che queste gravi spe- 
se di produzione sono effetto non causa degli alti prezzi delle derrata, 
e operano sul saggio della rendila allorché scemano non allorquando, si 
fanne- più gravi. — Che se, ritenuta la slessa normalità del consorzio 
sociale, ribassi la quantità nominale dei salarj per la diminuzione dei 
prezzi delle sussistenze, ovvero restali aitili salarj cresca la misura pro- 
porzionale dei profitti in quanto gì' intraprendi tori mediante nuovi e più, 
culcaci melodi dì produzione impieghino minor lavoro umano per ciascun 
prodotto, allora i capitali preferiranno applicarsi alle industrie diverse 
dall' agricoltura, e la terra, come meno domandala, procurerà Una ren- 
dila fundiaria minore. 

Un'ultima correlazione tra 11 sasgio delle mercedi e la prosperili 
nazionale si dimostra Dell' influsso di quelle sul valore delle cose per- 
mutabili. 11 [ìicardo nega clic lo alle morcodi facciano alzare cotesti va- 
lori, perchè, considerando egli 1' elevatezza dei Salarj, non nella loro 
quanlilil reale, ma nella loro proporzione in confronto con la quola di 
prodotto eveniente al capitale, trova die gli alti salarj sono compensali 
dai bassi profilli nel complesso dello spese di produzione. E vien' anche 
alla slessa conclusione logica partendosi dal principio che il valore sia 
misuralo dal lavoro occorso nella produzione; cosicché l' importanza del 
salario, dice egli, fc misurala dalla quantità di lavoro occorsa per procu- 
rare agli opcraj una partecipazione nel prodotto, e perciò la somma di 
numerario costituente la mercedo rimane sempre compensalo da rispettivo 
abbassamento di profili] c di lucri, e quindi it prezza dei beni paragonali 
gli uni agli altri non prova alcun influsso dalla varia misura del salario. 
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E iìnaìiDonle. vedendo nei lavoro occorso alla produzione la sola causa 
influente su i prezzi, senza attendere a vcrun altro elcnionlo efficiente, 
ritiono aba i prezzi restino costantemente gli slegai nella loro generaiilii 
ancor quando sia variala la massa circolarne di numerarlo. 

Che le alle mercedi non agiscano necessariamente in rialzare il Ta- 
lare delle cose formulabili è un punlo che noi pure crediamo doversi 
ammettere, ma per altre ragioni, più volte alziamo notalo come effetto 
precipuo della civiltà progrediente I' aumento nella massa dei prodotti e 
la contemporanea diminuzione del loro valore, a seconda dalla minoro 
proporzione dì uliliià onerosa in conseguenza dell' accresciute concorso 
delle forze di natura non reuwncrabili, il :qual decremento di valori si 
riduce ad una minor misura di sacrifizi necessari! per procurarsi soddi- 
sfazioni, e perciò ad una maggioro cslensiono e diffusione di godimenti. 
Ora, le alle mercedi con recano ostacolo a questo resultalo, perchè pos- 
sono avieniro rialzi di profltli e di lucri con te rapo rancameli le allo allo 
mercedi allorquando sia viva la domanda dei prodotti; e, non essendo 
Il salario elemento unico delle spese di produzione, gli accorgimenti c 
i metodi più efficaci adoperali dagli intraprenditori possono recare rispar- 
mi elio non solo compensino ma audie sopra vannino la maggiore spesa 
occomb nelle alle mercedi* e cosi il valore dei prodotti .verrà dimiuuon- 
dosiinonostanie 1! [elevazione di queste. Io tal guisa il rincaro proveniente 
da quest' ultima causa svanirà a cagiono del minor lavoro occorso nella 
confezione di ciascun prodotto; e polrà mantenersi la vantaggiosa espor- 
tazione dei prodotti nazionali all'estero n la corrispondente importa- 
zione di prodotti esterni, e non rimanere alLeralo il movimenio della 
nazionale attività verso le industrio veramente raccomandate dalle con- 
dizioni Jcl;paese. Ciò si dimostra infatta dall' Invilii terra, cue, soslieno 
con vantaggio il suo primato tra io nazioni più cornine rei ari li dui .mon- 
do vendendo al minor pre;zo i prodotti propiii quantunque appo di resa 
sia più elevala che altrove la remunerazione del lavoro; ne sarà vinta 
dalle allre nazioni nella concorrenza del traffico mondiale per la vendita 
; di predoni congeneri, finche quelle non la superino nel l' iiilelligeitta im- 
piego efficace ed esleso degli agenti meccanici e delle leggi della natura, 
quaod' anche il lavoro umano ottenga iti Inghilterra una mercede clic ec- 
cede in assoluto il saggio medio delle mercedi altrove correnti. 

Concluderemo ora la lunga trattazione relativa all' argomento dei 
salarj con queste poche sentenze che pi sembra aver dimostralo; cioè — 
■ Cheja remunerazione del, lavoro jn forma di salari». rassicura la condi- 
ziono degli operaj dalle eventualità aleatorie che ine oatr crebbero io una 
direna .partecipazione al prodotto; Che l' cquilà. nei termini di associa- 
mone tj-a il lavoro ed il capitalo e raffermala dalla concorrenza dei la- 
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voranli in offrire la mano d'opera, o ilei capitalisti ed intraprendi lori in 
farne domanda; — Clic la legge economica a tenore della rjnatc, in un 
sociaio consorzio ben ordinalo, procede l' incremento della popolazione a 
seconda di quello dei capitali, mantiene in equilibrio questa offeria con 
questa domanda e impedisce la depressione dei salarj; — Cbe anzi il 
progresso della ricchezza generalo conseguente a quello della civiltà abi- 
tua gli operaj ad una crescente somma di soddisfazioni, ed eleva le mer- 
cedi sino al punto necessario a procurare ad essi l'appagamento dei bi- 
sogni divenuti essenziali nel loro tenore di vita; — Che a siffatta eleva- 
zione dei salarj non osta alcuna contrarietà di tendenze nei capitalisti e 
negli inlraprenditori, per i quali con tempo ranca me ni e si elevano i profitti 
ed i lucri reali senza danno degli operaj, merce 1' azione benefica delle 
leggi provvidenziali che a longo andare dissipano ogni causa perturba- 
trice e ogni violenza o frode induccnte ingiusto disparita, e fa prevalere 
un armonico accordo d' interessi fra tutte le classi sociali; — E cbe fi- 
nalmente il ben' esaere conseguito merce I' onesto impiego delle forze 
lavoratrici agevola agli operaj la strada ad elevarsi nella scala sociale 
e divenire proprietaria ed inlraprenditori, o aggiunge impulsi a nuovi sforzi 
travagliosi lungi da cagionarne il rilassamento, perciocché nell'ordine 
morale il lavoro abbia virlii di nobilitare I' umana natura ed inspirare 
più viva inclinazione all' esercizio onesto e solerte delle forzo del brac- 
cio e della intelligenza. 

DELL* REMUNERAZIONE DEI. CAPITALE E DEL LUCRO DEGL' IHTItÀmENDlTOIU 

Poiché la potenza produttiva che risiede nelle forze poste in aziono 
per ottenere un resultalo utile* costituisce il titolo in virtù del quale chi 
forni l" azione di quella forza, qualunque ne sia la natura, ottiene una 
partecipazione al prodotto, e cosi una ricompensa dell'azione slessa, perciò 
le stesse ragioni di giusto assoluto che ragliono a chiarire legittime 
la rendila della lem c la mercede del lavoro, raffermano il diritto nel 
capitalista ad otlenero un guiderdono per i molti e penosi e sravi sforzi 
impiegali in raccogliere sussistenze di cui i lavoranti si alimentassero, o 
materiali di ogni sorla che fornissero al lavoro subbietto di occupazio- 
ne, o [strumenti che moltiplicassero la potenza dell' opera umana mercé 
il soccorso delle forzo di natura recale in azione per virtù di qne- 
gl' islrnmenli; il diritto insomma di chi, privandosi di soddisfazioni e di 
appagamenti immediati, e attendendo dall'avvenire il compenso dei suoi 
sforzi e dei suoi risparmi, volso a sussidio di produzione successiva quella 
massa di resultali che dal lavoro antecederne gli provennero. Pertanto 
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codesti sforai riio diciamo di suono, in quanto consisterono noi produrre 
le sussistenze, i materiali e gl' islrninenti, e die diciamo di astinenza, in 
quanto consisterono nel sacrifitio di ]iorsauali consumazioni e nell' ac- 
camulo di cotesto parli costitutive del espilale affinchè sicno subbi elio c 
mozzo all'azione riproduttiva, ottengono la loro remunerazioni) io quel 
provento elio appetissi profitto. 

Se non che, procedendo di rado le cose con quella semplicità che 
la sciema considera per il rigor dell' analisi, è mestieri ben distinguere 
nei proventi che si percipono dai capitalisti gli elementi che si riferiscono 
al vero profitto capitolino, e sceverarlo da qualunque altro elemento ebe 
si riduca ad altre specie di entrala. ■ • i""' ■ 

L' impulso alla formazione del capitate procede dall'innata tendènza 
dell'uomo a procurarsi un vantaggio mercè la sottrazione diclina parte 
di beni al consumo immediato e personale affinchè Fornisca sussidio a 
produzione di beni nuovi o maggiori: e poiché questo vantaggio è con- 
seguibile tanto allorché colui che fece il risparmio applichi da per sfc a 
qualche industria la ricchezza accumulata quanto se la ceda ad altri lascian- 
do che ne facciano uso, perciò il provento del capitale dipende da cgual ti- 
tolo, ed è regolato da eguali prìncipi si teli' un caso come noli' alno. 
Ora, la ricompensa per la cessione del capitale in uso sembra' non es- 
sersi consideratala! nessi, quando ha definito il proflllo ■ la differenza 
< ira le anticipazioni del capitalista e il rcullaio dell' intrapresa in cut 
• il capitale fu impiegalo i : il perdio noi preferiamo defluirlo « il coiu- 
s penso per l'uso di un capitale, tanto impiegato direttamente dai prò 
■ prictario iti un' intra presa, quanto ceduto ad altra persona ■ 

Quindi nella stessa guisa che la rendita territoriale 1 vico distinta in 
naturalo e (Inizia o stipulata, cosi anche un eguale distinzione si [a in 
riguardo al proflllo secondo il vario modo <T impiego praticato dal capi- 
talista: ed è profitto naturate allorquando costituisca 11 vantaggio conse- 
guilo dal capitalista con l'aver impiagato il suo capitale dì rei umori le in 
no' opera industrialo; ed a questa speci" -si circoscrivo, in un più ristretto 
senso, il vocabolo di profitto, e con esso verrà da noi significata' per 
V avvenire: è poi fittizio a stipulalo quando consisto nel compenso per 
la cessione in uso di un capitale ad altra persona, qualunque sia la qua- 
lità di beni onde questo trovisi formalo. Siffatta stipulazione di un pro- 
vento determinato olTre, come già osservammo, un punto di 3tlinenia con 
il salario, conciosiarhè abbia comune con questo l'origine e la ragione 
di essere, nel desiderio provato non meno dai capitalisti che. dagli ope- 
rai, di sottrarsi mercè una retribuzione certa al successo aleatorio del- 
l' intrapresa che anche j primi dal canto loro dovrebbero incontrare se 
attendessero di conseguire una porzione del resultala che altri fosse per 
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ritrarre dal cedutogli capitale. Del resto questa seconda spedi.' di ricom- 
pensa prenda diverse denominazioni in risguardo alla varia qaalilà del 
espilali! somministrato io usa: so sono siali ceduti ediBiti, forma un ca- 
none dw dicesi pigione; sii sono siali ceduti oggetti mobili che dovran- 
no essere residuili nella loro identità, .come utensili, mscchineee. dicesi 
nolo; finalmente la ricompensa per il mutuo di sostante che si consu- 
mano con 1' uso, e ctie i legisti appellano fungibili, come derrate ce. cho 
debbono venir resliluite in valori corrispondenti, e singolarmente poi per 
il .mutuo della moneta che è destinata ad acquistare negli scambj qualun- 
que oggnllo che al cessionario intenda procurarsi e quindi non potrebbe 
essere restituita se non in nna quantità corrispondente, ' ma non mai uol- 
l'identica specie sua, ha nome di inttreise, fratto, usura. — Mentre è pa- 
cifica me ri le riconosciula, 116 incontra obbiezioue ogni altra forma di.ro- 
tribuaione del capitale, aia della prima, sia della seconda specie, lutti gli 
allaccili degli egualUarii 0 dei comunisti 0 mite lo foro declamazioni si 
■dirigono contro l' interesse o. usura del denaro, su di cui si sono accu- 
mulati, iettai vedremo, gli errori i più. perniciosi.' ;,:.;:''] .;. 
-il l' ìSjocojiie pui dall' incontro delle cause che deienninano'il valore del- 
l' azione delie singolo forze, resulla variabile anche la quantità rieom- 
pnnaaliiva dell' azione spiegala dal capitale, perciò' anche al .provento/di 
icsso sl applk» la distinzione, gii data in rispetto 'al salario, iu propor- 
tionalt e in nate 0 nssofuio. Allorquando si risguardi alia quota xUe 
sul .prezzo Jel prodotto possa spellare ai capitalista come sopravanzo 
alle Spese di produzione,, cho soppiamo consìstere nella rendila ■ ferrilo 
riale, nel ristabilimento del capitale applicalo all' intrapresa, e nelle mer- 
nedi degli operaj. allora il proflilo messo a riscontro eoo gli altri pro- 
venti e specialmente .con il salario, dicesi proporzionale, perchè è tanto 
maggiore o minore quanto minore o maggiore quota si spelli alle ricom- 
pense delle oltre Torte. Se poi abbiasi risguardo alla quantità cffelitva 
■di'! reddito oltenuio dal capitale, 0 alla somma di soddisfazioni che possa 
procurare, diresi allora assoluto o reale. Ed £ vero pei proli! ti ciò cito 
nofammo quattlo ai :salarj, eioa cho la vera condizione economica dei ca- 
pttaliatì non è misurala dai profìlli proporzionali, ma solamente dai renii 
ed assoluti. Jm porci ocche se uu prodotto di cento si riparla di cinquanta 
in cinquantina. gli opcraj ed i capitalisti, e poi il prodotto medesimo 
per infauste circostanze si riduca a ottanta, 0 irerrtscinque spettino agli 
opcraj e quara Diaci nquo ai capitalisti, la proporzione, del profitto «ara 
superiore alla metà in che anteocdemomenle consisteva e avrà ottenuto 
un rialzo, oppure il : proli Ho reaiesorà minoro; laddove so il prodotto 
divenga trecento, per eauso sin gol armento favorevoli alla prosperila -della 
prudu-iione,, .qualunque sia la proporiionc del reparlo, la quantità reale 
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del profìllo ti noterà ad ogni modo accresciuta del pari che quella- dei 
calali'. '•■ •■••i.i -.-Miii.i. ■ 

A conoscere il modo, la misura e il titolo in cui o peri ■cu* si stabi- 
lisce il provento del capitale, imporla ben definirne gli: elementi avve- 
gnaché tal provento sia essenzialmente mobile secondo che l^unoi o. rit- 
iro di quelli prevalgi nel l' industrie o nei luoghi e tempi' diversi, al- 
l' infuori della causa generale di oscillazioni clic consiste nella variabile 
proporzione tra la quantità di lavoro oflcrto e la massa dei espilale dispo- 
nibile. — Il primo elemento si è il valore dell'azione spiegala dal capi-: 
tale, e si ragguaglia alla produttività' onde esso e fornito. È perciò -l a-" 
lamento fondamentale perche rappresene gì' impulsi al risparmio o 
alla riduzione delia ricchezza ad esser Tondo di riproduzione e sorgenti! 
di entrala, e così avviva le virtù consistcnli nell'astinenza e nella intelli- 
gente solerzia che eccitano gli sforzi di astinenza e di attività, generatori 
del capitale. A buona ragione dunque il Senior appello jl profitto.' pre- 
mi» dell' astinenza. Ed invero si manifesta uni risparmio la sociale mo- 
ralità della formazione di accumuli, applicandosi la ricchezza in modo 
armonico per virtù di codesta morslilà in novelle opere prodottivi, con. 
vantaggio dei capitalisti del pari che delle altre classi sociali. E ii Bai < 
ittat dimostra con eloquenti parole nella conclusione di un impaniatila: 
capitolo sul presente argomento, che le virtù generatrici del capitale gli; 
danno un'indirizzo confaeevole a moralità si in rispetto al suo acquisto: 
come in risguardo all' impiego che se no faccia, dovunque il consqrzio e 
sociale sia atteggialo secondo le norme dell'equa convivenza; laddove lai 
cupidigia di acquisti non faticali, e la ricerca di guadagni con la pratica.! 
della rapina 0 della frode o di speculazioni arrischiate ó di agiotaggio, 
prevalgono allorquando dalle tendenze funeste di governi ambiziosi o dfr. 
spoiici o da mal* intesi ordinamenti economici si faccia ostacolo al libero, 
impiego e ,nlta naturale applicazione delle potenze produttive. Pcreic-ini- 
g Mistamente il lunghetti ha rimproveralo il Bastisi di aver poste a guida 
della liberlù economica lesole tendenze di un materiale egoismo, c no In 
cousuralo il sistema, quasi non adallo ad assicurare una proporzione ade- 
quaia del capitale con la scienza progrediente e con il lavoro, ed a pro- 
muovere 1' armonia Ira l' incremento del capitole stesso e 1' avanzamento 
morale e civile dello nazioni. ■ 

il secondo elemento si aggiunge al primo, e accresce più o meno la 
misura della ricompensa dovuta all' aziono del capitalo in ragione del va- 
rio grado in cui si manifestano le circostante ubo rendono più o meno 
effettuabile la produttività costituente l'elemento fondam natale. Consiste 
pertanto in una indennità o compenso pei' i vanii sforzi e pericoli che 
Siena occorsi o re spettivi me a le s' incontrino nell" accumulo o nei varii 
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muli d' impiego o eziandio nella conservazione ilei capitali. Risparmiare 
u fare ammasso di ricchezze in forma di espilale e sottomettere forzo di 
natura, e nobili tara il lavoro, liberandolo di più in più dall'azione mu- 
scolare e materiale e sosti tuendo vi l'azione intellcitiva; è. un emancipare 
gradualmente la elasse operarla dal triplice giogo dell'ignoranza, del bi- 
sogno c del dispotismo; è nobilitare e rendere più artistici e più squi- 
siti I bisogni agevolando la soddisfazione dei più materiali e facendone 
meo vivo ed impulsivo il sentimento; é lilialmente convertire la morale 
in abitudine e promuovere 0*ni avanzamento civile. Quindi si fa manifesto 
quanto importi a questi resultati la sicurezza, sema di cui svanisce l' in- 
centivo-ai rispanoii, o i capitali esislonli si celano, o, peggio ancora, si 
sviano dalla loro desiinazione per volgersi a sterili dispendii; e allora il 
rapitale espella una più larga re mime razione se venga esposto a tali pe- 
ricoli nel prestare I' azione sua. Qui giova particolarmente esporre le cir- 
costanze precipue alle quali ai «ferisco questo speciale compenso. 

t„1 Si eleverà 'la remunerazione del espilale so la sicurezza sia com- 
promessa da ordini pubblici si per turbolenze interne od esterne, si por 
una legislazione clic abbia vincolati i movimenti della proprietà, o sta- 
bilita una procedura lenta e complicala, o percu.fi si sia infiltrata la cor- 
ruzione nell'amministrazione dulia giustizia. E perciò il provento capi ta- 
lizio ha potuto decrescere noli' eia presente, in quanto si riferisca a qua- 
si' elemento, dappoiché hanno preso radice i buoni ordini pubblici, e sono 
scomparsi i pregiudizi che un lempo facevano bersaglio di ogni vessazio- 
ne i cambisti, come appellatosi coloro che praticassero il prestilo ad 
interesse. 

2." Prevale del pari l'elemento d'indennità, nelle applicazioni ad intra- 
prese accompagnate da rischi speciali al di la di quelli che accompagnano 
qualunque esercizio d' industria, o nelle quali le occasioni di lucro 
sieoo interritile per modo da richiedere che i rari guadagni provveggano 
alla ricompensa repartibile su tulio un periodo annuale; delle quali spe- 
cie non recheremo nuovi esempi gii avendoli riferiti nel ragionare ge 
nericamcnle dei prineipj che governano il reparto della ricchezza. No- 
teremo inoltre che i gravi rischi spiegano assai più sensibilmente il 
loro influsso nel 1' accrescere l'elemento d' indennità allorquando lo in- 
traprese trovinsi condotte con lonui capitali che non potrebbero avven- 
uirarvisi isolati senza temerità; laddove all' incontro la vaslilà del capi- 
tale clic sia compiulamcnlc posseduto dall' intraprandilore, ovvero si 
trovi raccolto per associaziono di molli piccoli capitalisti, rende tenue 
per ciascuno di essi il rischio, e limita l'accrescimento del piotino per 
imeslo titolo Vedromo a suo luogo che in ciò sta la causa del prospero 
successo delle Società di assicurazione, che, sotto la scoria di computi sla- 
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Malici sapicn lumen le insinuili, si assumono per premii moderati il carico 
di liberare i singoli dallu conseguenze di infonujij a cui a tir ime mi essi 
dovrebbero infallibilmente soccombere. 

3. ° Per risguardo alla qualità delle persone a coi il capitale aia ceduto 
in uso si eleva l' interesse per il titolo d' indennità, quando in quelle non 
prevalga una (erma riputazione o dì moralità o di attitudine a far buon 
nso del rapitale ceduto; e per converso è minimo cotesto elemento pei 
mutui solidamente assicurali, e negli imprestili fatti a Governi ben co- 
stituii! e rigidi osservatori della pubblica fede. 

4. ° Finalmente per riguardo alle specie delle sostanze formanti il ca- 
pitale ceduto è sensibile I' elemento d' indennità e prende uno speciale 
caratleto che pud dirsi di ammortimento, allorquando trallisì di mate- 
riali da restituirsi non nel loro valore, ma nella loro identità come mac- 
chine, istrumenli, ediflzii ec; giacché essendo inevitabile un qualche de- 
perimento ad ogni periodica ricorrenza dell* uso cui si indirizzino, il 
prestatore, senza questo compenso, dopo una serie di prestanze trovereb- 
be singolarmente- Menomalo o forse del lutto svanito il suo capitale. 

Dalla nozione che abbiamo presentala in risguardo all'essenza ed 
agli elementi del provento spellante al capitale si desumono per questo 
provento i caratteri di leggittùnilà e di continuità, correlativamente al 
valore dell' azione che il capitale dispiega e alla serie noti interrotta delie 
funzioni produttive nelle quali spicca I' azione medesima. 

Il profitto e l' interesse, che sono le due forme di tal provento, di- 
pendono dalla formula contrattuale do ut dei, che costituisce la base di 
tutti gli scambi, e perciò trovano il loro titolo di ragione nella universale 
e indisputabile formula « servigio per servigio ■. Tulla la controversia 
pertanto si aggira nello stabilirò qnesta qualità di servigio nell' azione 
del capitale, giacche il titolo giuridico del provento di che trattasi forma 
pur troppo argomento dì opinioni erronee e perfino di assurde disposi- 
zioni di legge, si per i falsi concetti sulla natura del capitale, segnata- 
mente di quello costituito in denaro, si per l' inammissibile nozione che 
si ha dell'interesse dalla scuola dei riformatori, i quali non si ristanno 
dal declamare contro l'oppressione a cui per causa di esso soggiacciono 
ie classi operane e dall' irritarne lo passioni in un secolo già torbido e 
commosso. La negazione dì un provento per il capitale interromperebbe 
gli accumuli, e, per usare le parole di Bastia!, porrebbe naturalmente 
questo dilemma: o che la società sia condannata a perire di sfinimento 
tenendosi nella giustizia, o che soltanto mercè l' ingiustizia possa pro- 
gredire. 

Pertanto, se viene ammessa la legittimità del proQtto propriamente 
dello sopra il capitalo direttamente posto in uso dal suo possessore, ( e 

10 
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tal jiunio invero non viari controverso } deve dedursene logicamente an- 
cor quella dell' interesse sopra t capitali dati in prestanza. Chiunque ac- 
cumulo beni clic lia sottratti alle sue consumazioni, e formo espilali mercè 
di cui lo forze dell' nomo sono soccorse nel lavoro dalla coopcra- 
zione di forze di natura, in rio fare predispose, a riguardo di una prò 
veduta richiesta, altrettanti servigi che verranno domandati da chi avrà 
mestieri di valersi di codeste forze, e frattanto renunziù a trarne profiilo 
esso medesimo in altrettanti nuovi prodotti, sul prezzo dei quali egli po- 
trebbe ottenere, il suo profitto qoaudo non avesse preferito cedere ad ni- 
ni l'uso di colesti beni risparmiali e convertiti in capitale. Il fatto del 
risparmio, come osserva io stesso scrittore, è la frapposizione di un in- 
tervallo fra la prestazione dei lervìgl consistenti iti un lavoro originario, 
da cui le forze di natura sono assoggettate, e il ricambio che sarebbe 
dovuto ai servici medesimi. E frattanto il capitalista ritiene come malle- 
veria del ricambio dei servigi recali, per così dire, nel centro sociale, 
quel denaro o quei titoli rappresentativi o quei materiali e istrumemi 
onde é costituito il suo capitate, e li convertirà qnandff clic sia in mezzi 
di scambio por i servigi cui ha diritto e che otterrà cosi nel modo e 
nel tempo die meglio gii convengano. Laonde so egli concede quel de- 
naro, quei titoli fìiiuriarii, quei materiali e qucgl' istrumemi a chi ne lo 
richiegga per valersene in proprio uso, egli rende un doppio servigio al 
cessionario si ne! valore dell'azione di cntesti capitali si nella dilazione 
concessa a restituirli. Di codesti oggetti, e quindi di latti gli altri più 
acconci che con il denaro o con i titoli fiduciari! possono conseguirsi, 
può il cessionario valersi fintanto che duri il pattuito intervallo di dila- 
zione. Ora in questo doppio servigio sta il carattere essenziale dell'azione 
che da! capitale si dispiega; c poiché servigio aspetta servigio, e mani- 
festamente legittimo il ricambio di un interesse a favore de! cedente ol- 
ire alla restituzione effettiva dei valori costituenti il capitale. Negare 
alla dilazione la qualità di servigio remunerarle sarebbe un ridurre la 
società allo scambio embrionali; e primitivo, e rendere impossibile perfino 
la vendila a termine fisso, e qualunque altro negozialo clic colleglli il 
presente con I" avvenire. 

Uesa evidente la legittimità dell' interesse, la continuili sua riposa 
sul principio medesimo e si tlcsnmo dallo stesso argomento. Imperciocché, 
posto che la dilazione a restituirò il capitale ceduto in uso é un servigio 
oneroso per il cedente, il quale frattanto si priva dei vantaggi che po- 
trebbe ritrarre dal direno impiego del capitale, mentre il servigio me- 
desimo ù vantaggioso per colui che rimane accomodalo della prestanza, e 
altresì chiaro che I' utile conseguilo dal cessionario si rinnuova iterala 
mente, quante volle si compiono le funzioni cffcUrici dei prodotti alla 
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confezione dei quali il cessionaiio applica o applicar dovrebbe quel ca- 
pitale, per Iti quali suol computarsi un periodo annua generalizzando il 
procedimento della produzione agricola. E quindi doveri: che sia retri 
Imito ii servigio mediante 1' interesse, alla Une di ognuno di questi ipo- 
tetici periodi di produzioni:. Che se il capitalista al termine ìli ciascun 
periodo re impera ssa il suo capitale e io cedesse ad una seconda, poi ad 
una terza c ad una quarta persona e cosi di segnilo, da ciascuna dolio 
ijuali legittimamente ritrarrebbe la periodica remunera Eione, come po- 
trebbe colui elio abbia ottenuta la dilazione per un tempo più prolun- 
gato, in modo da riunuovare lo funzioni riproduttivo in un corso di più 
jicriodì, rampognarti d' ingiustizia il patto di corrispondere l'interesse 
remunerativo al lermine d' ogni periodo Uno alla scadenza della dilazione? 

Dicevamo elio l' interesse del denaro, nonostante il suo carattere in- 
trinseco di giustizia riconosciuto da tulli i popoli, che in ogni tempo lo 
praticarono, e avvaloralo razionalmente dalle considerazioni sovra espo- 
ste ha Tornito materia a gravi obbiezioni, anzi è stalo l'oh-biello di espressi 
divieti pronunziati dai teologi e da leggi civili c rafforzati da rigorose 
sanzioni penali. Niuuo invero pensò a recare in controversia ia iegitlimitù 
dell'interesso, quauto a prestanze rispetto alle quali fosso manifesta ru- 
tilila de gì' impieghi in cui si applicassero dai riceventi, come di materie 
trasformabili, di ediluj, di islrumenli; ma ii divieto fu pronunzialo con- 
tro l' interesse sul prestito del denaro; ed ebbi) origino dalla falsa o 
incompleta nozione clic si aveva dell' essenza dell' agonie circoialivo dai 
dlosoli e dai giuristi, e respetti vamente derivo da una iuadequaia inter- 
pretazione che i teologi attribuirono ai preuetto evangelico « muluun 
date niliil inde sperantcs. > 

In quanto a questo divieto teologico, non fa meraviglia se le tenden- 
ze ascetiche dell' eia di mezzo conciliarono alle riferito parole dei van- 
gelo un'esagerata significazione ed una indisputala autorità. Ma, se il 
concorrere all' ultima operosità col sussidio del proprio capitale, che po- 
trebbe in ogni momento presentarsi anche inaspettata l' occasiono d' im 
piegare direttamente, e rendere un servigio che dee secondo ta giustizia 
e la morale venir ricambialo con altro servigio equivalente, quella sen- 
tenza evangelica non può esprimere un' assoluta condanna dell' interesse, 
consentito d' altronde dal divino maestro in negoziali di commercio: 
laonde è semplicemente un consiglio di perfezione, che i teologi hanno 
esagerato secondo un ascetismo che non e né la sostanza, né il principale 
aspetto del cristianesimo. Ed invero deve intendersi che quelle parole 
contemplino casi di estrema necessità, in cui, come assai a proposilo ha 
osservalo il Mingiteli), l'uomo sia tenuto a sovvenire altrui di moneta 
gratuitanienle, nella guisa stessi elio può avere il dehilo di prestaro opera 



Digitizod &/ Google 



76 

e lavoro senza mercede; i quali casi appartengono propriamente alla mo- 
rale in quegli estremi oei quali la beneficenza privala diviene un dovere 
perfetto. 

il divieto poi proferito dai giuristi forse dall' amico errore sulla 
sterilità del denaro, espresso nell'aforismo • che la moneta non partorisco 
moneta ■; la quale sentenza fa da primo pronunziata nella Politica di Ari- 
stotele (Lib. L cap. 3." M.° 33.)- E crediamo espediente riportarne le 
precise parole nel nostro idioma quantunque già riferite dal Minghotti, si 
perché mal citalo da lui il luogo, si perché non reso il concetto con 
]' esattezza che dovevasi. > A buon diritto, dice il filosofo, si ha io odio 

< il presto a interesse perciocché sia acquisto della moneta per essa 

■ stessa, e non sia l' intento al quale fu costituita. Essa infatti ebbe ori- 

■ ginc in grazia della pratica degli scambj; ma l'interesse l'accresce; per 
i la qual cosa esso ha ricevuto il nome di frutto (tokos). Ora sono simili le 
f cose figliate a quelle che le figliarono: ma l' interesse è denaro nato da 

■ denaro; laonde esso è il pia contrario a natura fra i modi di fare rie* 

< chezze. * Il greco filosofo e i giorisli non erano peranco istrutti dalla 
scienza, che, se la moneta fa trovata per fornire istrumenlo agli scam- 
bj, essa è materia rivestila di utilità e di valore proprio, onde ha essenza 
di prodotto e di merce al pari dì ogni altra ricchezza, a causa degli 
sforzi che si richieggono por atteggiare i metalli ond' è costituita, si che 
rendano appunto servigio di moneta; e che ami la somministrazione di 
denaro 6 servigio pari e perfino superiore al prestito di sostanze d'altra 
specie, in quanto nel fornire denaro si forniscono le materie tutte, che 
il ricevente può con questo procurarsi mollo più acconciamente ai suoi 
desiderj e ai bisogni della sua industria. Ha la fona dello cose trasse i 
giuristi ad immaginare le formule del lucro cessante e del danno emer- 
gente, e il contrailo di censo e altri accorgimenti, con lo scopo di legit- 
timare l' interesse : e con ciò vennero a riconoscere l' esistenza di condi- 
zioni le quali in fallo sempre si avverano, poiché con quelle formule o 
eoo quella forma contrattuale si suppongono gli elementi dell' interesse 
consistenti nel compenso per la produttività del capitale e pel rischio 
della deperizione sua. La qual cosa avrebbe dovuto essa medesima far 
chiaro quanto assurdo fosse il divieto dell'interesse. 

Assai più in li sono andati con i [oro paralogismi i Riformatori sia 
egualitari sia socialisti, secando i quali, data nel capitale la virtù di sot- 
tomettere le forze di Datura, le quali non sono che doni di Dio, manca 
ogni ragione per la ricompensa dell' azione di quelle forze che gratuita- 
mente nella creazione furono messe a disposizione dell' uomo. A questo 
argomento rispondo il Bastia! con la sua teoria del valore, il quale con- 
siste nel merito remouerabile di m> servigio che produce il diritto al 
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ricambio in altro servigio in correlazione agli sforzi risparmiali a colai 
cui quell'originario servigio fu reso nei recare io atto uoa qualche utilità. 
Perciò negare remunerazione al capitale é un contradire al principio della 
reciprocanza dei servigi, ammessa e riconosciuta generalmente, anzi rite- 
nuta come fondamentale dalla Scuola dei Mormalori, e confondere con 
gli sforti onde fu crealo il valore racchiuso nel capitale 1' utilità, che 
è cosa ben diversa e che è gratuita invero, ma ineflicaco finché cotesti 
sforai non la rendono effettiva. — Pensiamo che a torto il Mi aghetti 
abbia censurato il Basliat di non rispondere abbastanza vigorosamente 
all' argomento dei Novatori, quasi 1' Economista francese conceda lutto 
al lavoro nella creazione del valore, e non tenga alcun conto dell'azione 
della terra e delle leggi di natura cooperanti nella effettuazione dell'uti- 
lità. In fallo li Bastia! è lungi dal preterire V azione dei fondi e leggi 
di natura, bensì ammette che non sopra quei fondi cada la proprietà e 
ette non essi sieno il subbielto del valore; ma sostiene ebe, pur rima- 
nendo gratuiti come doni della provvidenza, appartengono di ragione sic 
come proprietà a chi impiego gli sforzi occorrenti a svolgerne la virtù 
produttiva ed ai legittimi successori suoi, perchè riescirebbe impossibile 
lo «cernerli dai resultali degli sforzi medesimi, secondo ebe già vedemmo 
a proposito della proprietà territoriale ( P. I. j 50 e 56.). 

Ancora oppongono ì novatori che, atteso il passaggio della proprie- 
tà nel ricevente quando si tratta del mutuo di cose fungibili, le quali 
debbono essere restituite non nella loro identità ma in specie equivalenti, 
non è giusto che alcuno paghi per I' uso della sua proprietà; — e sog- 
giungono ebe mediante l' interesse e usufruitalo 1' uomo dall' uomo, ed 
è sottentrata una servitù moderna all' antica.— E se il prestito è uoa ces- 
sione d' uso del capitalo, perché mai dovrà, dicono essi, esser compen- 
sato 1' uso con una proprietà nell' interesse, alterando la reciprocanza tra 
gli uomini? Sia dunque gratuito il prestilo e gratuita monte si faccia 
dalla Società ai particolari.— Che se a tutti è comuoe il diritto della con- 
servazione, e se a tulli è necessario il polare di lavorare che dipendo 
dal possesso del capitale, perche dovranno pochi attribuirsene la proprie- 
tà, mentre chi arricchì senza lavorare non farebbe che una restituzione 
prestando gratuitamente? Questa attribuzione essi appellano capitalismo; 
dessa è un abuso che diminuisce per i molti l'effettuazione del diritto alla 
vita : abbiano dunque il capitale quei soli che vogliono lavorare. — Ingiu- 
sto è il premio al prestatore, perchè del capitale ebe concede in uso non 
sa che farsi. — Giusto un tempo l' interesse, è divenuto illegittimo dap- 
poiché alle antiche difficolta di circolazione dei capitali si sono sostituito 
le agevolezze fomite senza dispendio dalle Casso di Credito e dalle Ban- 
che.— Se poi gì" interessi, merce la continuità di fronte all'uso tempora- 
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ne» del capitale, vengano iu luiio o in parie accumulali, questa conli- 
uuita li condurrà a raddoppiarsi e moltiplicarsi in breve periodo costi- 
tuendone ingiustamente una ricchezza perpetua. 

Vittoriosamente è stalo risposto a lati argomenti ed alle conclusioni 
clic se ne inferiscono. — Il prestito È scambio di valori e ili servigi ; e 
non basta la restituzione di specie equivalenti a quelle ricevute in pre- 
stanza, ma vuoisi altresì un compenso al servigio delia cessione in □sc- 
arico nella prestanza di cose fungibili; la quale e trapasso di proprietà 
soltanto in risguardo alla materialità di esso, non al loro valore; e l'in- 
teresse costituisce appunto questo compenso. — Non si comprende come 
possa dirsi clic si usufruita l'uomo dall'uomo in una novella specie di 
servitù pel patto della percezione di un interesse, a meno che voglia ri- 
sguardarsi la reciprocarla dei servigi come una servitù, quando nell'in- 
teresse non può vedersi altro che un ricambio per il servigio di chi ac- 
cumulò i resultati di sforzi e di lavoro e ad altri ne cedé l'uso; la quale 
accumulatone non sarobbesi effettuala senza la certa espeltaiiva di quella 
ricompensa a favore dell'accumulante, o dei legittimi successori suoi. — 
Dicendo che per una cessione d'uso dovrebbe corrispondersi soltanto un 
premio in uso, nun in proprietà, si dimentica che lo scambio e commu- 
tazione di vantaggi equivalenti: infalli se i vantaggi fossero identici, 
mancherebbe la ragione dello scambio; e la mutualità non è alterala 
dall' interesse, giacche coloro cito ottengono un capitalo in prestanza 
calcolano il vantaggio che ne ritrarranno, e lo retribuiscono con un va- 
lore corrispondente. — La gratuità poi del prestilo, che i riformatori vor- 
rebbero imposta come obbligo allo Stato, nel quale non veggono se non 
un enlo da sovraccaricarsi di doveri, oltre ad essere concello assurdo, 
sarebbe altresì inapplicabile senz' aperta ingiustizia; avvegnaché lo Stato 
non potrebbe fornir capitali a taluni se non privandone altri, che non 
avrebbero minor diritto a goderne. — Se poi si dovesse condannare l'at- 
tribuzione della proprietà de! espilale, alla quale si vuol dato il nome 
di capitalismo, non solo si toglierebbe ogni incentivo agli accumuli, e 
si torrebbe alimento al lavoro con danno gravissimo della classe opera- 
rla cho con i più strani mezzi si ba la pretesa di difendere e favorire, ma 
questa classe potrebbe incontrare altro gravissimo danno perchè si darebbe 
ragiono a qualificare di lavorismo la proprielù nel lavoro no^li operaj, 
e a concluderne l' ingiustizia di una ricompensa nel salario, lo che dav- 
vero sarebbe un usufruitaci l'uomo dall'uomo con novella Torma di schia- 
vitù Chi dice cedersi dal capitalista ciò di cho non sa che fare per 

sé stesso, dimentica che il cedente potrebbe impiegare il capitale diret- 
tamente, e che ad ogni istante può sopravenirgliene l'opportunità, a cui 
rcnunzia con quella cessione. E potrebbe con quel principio stabilirsi che 



□iqiiizod 0/ Google 



Miche il venditore aliena oggetti ili cui non sa die farti ; e cosi rimar- 
rebbe chiarito ingiusto persino il prezzo nella Tendila. — €on l' ing- 
resse non si compensa già la spesa della ni reo I azione dei capitali, spesa 
rlie occorrerà sempre tuttoché attenuala dagli apparecchi dì questa cir- 
colazione medesima e dal credito; ma bensì viene remuneralo il servigio 
Tornilo dal capitale; e di qualunque servigio Tesserebbe la prestazione 
ove so ne rifiutasse la ricompensa. — Finalmente il servigio del capitale 
persiste qualunque sia l'uso che di questo faccia il cessionario, quand'an- 
che perfino egli lo avesse distrullo o trasformalo, n, persistendo il ser- 
vigio slesso, deve egualmente esser continuo l'interesse che ne ricom- 
pensa il valore, poiché potrebbe il prestatore po'TC un termine al ser- 
Tìgio esigendo la reslituzione integrale dal cessionario. Laonde se la 
prestanza sia protraila si lungamente da far luogo a cotanto reiterale 
corrisposte dei periodici interessi, che il loro cumulo si adegui al capi- 
talo primitivo e perfino lo superi, quale ingiustizia, qual delrimenio avrebbe 
sederlo il debitore se la remunerazione periodica fosse dal capitalista 
accumulala e convertita in ricchezza permanente piuttosto che consumala 
in osi personali? 

Non bastano le assurdità delle nolate obbiezioni dei Riformatori, e 
in breve, allorquando avremo accennali i principi! che regolano la mi' 
sura dell' interesse, dovremo vedere come quella scuola, non contenla di 
negare il diritto ad un ricambio in vantaggio del prestatore, rifinii al- 
l'azione del capitale un carattere vantaggioso alla prosperila generale, 
anzi giudichi tanto maggior diminuzione provenire nelle mercedi quanto 
più si accresca la massa delia ricchezza capi tal illata. 

L'efficacia o produttività del capitale da un lato, dall'altro ('in- 
dennità per i sacrifizi a por le curo che occorsero nel recarlo alla for- 
ma di ricchezza di produzione, e per quelle che sono necessarie a custo- 
dirlo, non che po' rischi che più o meno accompagnano qualunque im- 
piego che se ne faccia, suno questi, corno vedemmo, gli clementi onde 
si costituisce la ricompensa dell' azione sud, tanto se trattisi del profitto 
nel più stretto significato del vocabolo, cioè proveniente da applicazioni 
industriali effettuale dallo stesso capitalista, quanto se parlisi d'interesse 
per capitali ceduti in uso. — Sappiamo che l'efficacia dipende dalla massa 
o quantità, e dalla qualità dei capitali disponibili per gli impieghi a cui 
si desideri destinarli; e quindi determina la concorrenza Ira gli efferenti 
e i richiedenti, perciocché, più offerti sieno e meno richiesti i capitali ac 
cumulali in maggior quantità e meno acconci alla produzione, e viceversa 
sieno meno offerti e più domandali i men copiosi e quelli che di maggior 
forza trovinsi forniti. — D'altra parie l' indennità pud ben risguardarsi 
come analoga alle spese di produzione, secondo che anche hanno detto 
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alcuni seri li ori. ia[iprescnlan Josi ila quella gli sfonti che la capitalizza- 
zione liu richiesti e I' importanza del sacrifizio dio il capitalista ha so- 
stenuto si col fare i risparmi, si col prestare il servigio consistente nell' e- 
sporrc quella sua ricchezza ai rischi dell'applicazione cui la rivolga. 

Quindi vedesi io primo luogo e genericamente, che la produttività o 
efficacia e L'indonnila forniscono, secondo la varia proporzione loro nei 
singoli casi, la misura dei prolllti e doni' interessi; e vedesi dipoi sin- 
golarmente, che il limile infimo di questi proventi e Ossalo dall' inden- 
nità, costituente per cosi dire il profitto e l'interesse necessario, ai disotto 
di cui il capitale troverei ne si inadequaiamente ricambiato, sicché non 
vi sarebbe impulso alla formazione dì esso, ma la ricchezza sarebbe uni- 
camente applicala dal proprietario ad estendere i suoi godimenti perso- 
nali. Il massimo limile poi ò segnalo dall' efficacia che è il resultato del- 
la quantità e della potenza del capitale, come quella che definisce il va- 
lore potenziale dell' azione di e*so. Se dunquo l' impiego del capitale 6 
domandato per un' intrapresa d' industria, il richiedente pagherà tanto 
più allo interesse quanto maggior vantaggio spererà trovare in cotesta 
intrapresa, ossia quanto maggiore ali apparisca la produttività del capi- 
tale domandalo. Se poi la richiesta sia fatta per bisogno di impiegare il 
capitale in soddisfazioni immediale, allora, polendo questo- bisogno tro- 
varsi urgentissimo e non lasciare al richiedente la liberta di ritrarsi dalla 
sua domanda, l' interesse potrà spingersi ad altissimo termine, e sarà 
predominante l'elemento d'indennità. Oltre di chetale elemento giungerà 
a si elevato segno, perchè è manifestamenic grande il rischio Delle ces- 
sioni di un capitale domandato per bisogni di siffatta natura. 

Non debbesi peraltro dimenticare che l'elemento consistente nell'ef- 
ficacia o produttività é il solo permanente e fondamentale nella ragione 
dei profilli e degli interessi, e che quello denominato di indennità si ag- 
giunge semplicemente alla misura loro, secondo il diverso grado nel quale 
si manifestino le circostanze che rendono variamente effettuabile la pro- 
duttività del capitale. Perciò l'indennità non può essa sola operare nella 
misura media dei profitli e degli interessi; perchè qualora ne costituisse 
il solo elemento i capitali si ritrarrebbero dalle applicazioni produttivo 
e si rivolgerebbero verso i mutui con interesse, o verso imprestiti ai 
Governi. Ha questo fatto non può avvenire so non dove le industrie sieno 
cosi poco fiorenti ua render minimo il valore attribuito all' azione del 
capitalo; nò può essere permanente, perchè, non potendo sussistere una 
nazione senza industria, le intraprese produttive sprovvedute del sussidio 
di codesta azione ne proverebbero gradualmente il bisogno, e rialzereb- 
bero l'importanza dell'elemento correlativo all'efficacia, nelle remune- 
razioni dell'azione slessa. 



Digitized ùy Google 



Resulla altresì dall'esposta avvenenza, die solo l'elemento dcll'eill- 
cada, a cui corrisponde la concorrenza di coloro clic offrono o respetii- 
vamcnlc domandano il capitalo per usufruttuarue l'azione, dclermiua lo 
scambio in cui si risolve la cessione dell'uso de] capitale da un lato e 
la prestazione di un interesse dall'altro. E cosi vedesi che gì' interassi 
seguono la legge dei prezzi, e che i termini nei quali sia contratto il 
prestito, che é commutazione di valore al pari di ogni altro scambio, 
debbono rappreseniare il concetto di equivalenza tra 11 servigio prestalo 
dal capiialisia, nella cessione del capitale e l'importanza attribuita dal 
ricevente al servigio che consiste nell'uso di esso. Laonde l' elemento di 
efficacia si riduce agli slessi fallì da cui e determinalo qualunque prez- 
zo, cioè olici' la e domanda La domanda crescente o la decrescente offerta 
del capitale fauno rialzare gl'interessi; e il rallentarsi della domanda o 
l'accrescersi dell'offerta sano cagioni di ribasso. 

Questo prezzo del servigio ceduto o respet tiramento ritratto dal ca- 
pitale, ossia l'interesse, sebbene possa essere espresso in qualsiasi specie 
di valori, pure e generalmente corrisposto in moneta, a diflerenia del 
profitto naturale e propriamente dello ebe si olliene in prodotti dell' in- 
dustria trattata da chi impiega il proprio capitale direttamente. Quiudi 
la misura dell' interesse è espressa in un tanto per cento del capitale 
imprestato. Onde è provenuta la frase abituale, ■ essere scarso o abbon- 
dante iì denaro. ■ per significare come sieno elevali o bassi gl'interessi ; 
il quale È concello erroneo come ci resta a vedere. 

Ma non è tampoco esatta l'opinione del Ricardo, clic i profitti e 
gf interessi sieno misurali dalla quantità di lavoro che può essere pro- 
curalo con la somma di moneta di cui essi si compongono. Giustamente 
osserva il Rossi che non può trovarsi nel lavoro colesta misuia, essendo 
variabile soprammodo il valore di esso nelle diverse condizioni di orni- 
li e in rispello alle varie classi dei lavoranti. Oltre di che quella sen- 
tenza repugna puranche al sociale pregresso e alla giustizia universale, 
perchè considera l'uomo come una macchina, e il lavoro di una classe 
qu3si mezzo di potenza per chi lo ponga in aziono ; laddove infallo non 
e maggiore f importanza civile di chi possa far lavorare qualche centi? 
najo di opcraj che di colui il quale non ne potesse impiegare più che 
un solo. 

Abbiamo posta l'efficacia o produttività del capitale siccome princi- 
pio a cui sì riferisce la misura della sua retribuzione, mercé l'influsso 
dell'offerta e della domanda; e tra le causo di tale domanda abbiamo 
notala eziandio la massa più o meno scarsa, o più o meno abbondante. 
.Ma questa massa non dee confondersi con la quantità del denaro circo- 
lame; e perciò abbiamo testò ri Bui alo il comune dottalo secondo cui 
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l'eleva tìonc o depressione dell' inlercsse indica accrescimento o ribasso 
nel prezzo del denaro, per avvenuto aumento o decremento nella prov- 
vista mondana. Questa espressione 6 suggerita dal fatto clic gli impre- 
stili sì effettuano comunemente e si restituiscono in moneta, essendo que- 
sta la merce che per 1' universale sua potenza di scambio procura al 
ricevente tulio le materie che debbono essere o subbictto o sussidio del- 
l'opera produttiva. Di qui è sorto I' errore di taluno rlie ha definito [' in- 
teresse i prezzo del denaro ■. Ma la ricchezza in moneta, come il com- 
plesso di ogni altra specie di beni, riceve un diverso carattere dalla sua 
varia destinazione: é ricchezza di godimento finché la moneta circolante 
sia applicata soltanto a procuraro oggetti di consumazione personale; e 
riprende questo carattere, ancorché data in prestanza, qualora il rice- 
rento la destini a tali consumi; È poi propriamente capitale o ricchezza 
di produzione, se venga direttamente applicala in sussidio o istrumento 
di un' opera industriale, ovvero so. ceduta altrui in uso, sia rivolta dal 
cessionario ad un impiego produttivo. Laonde si accresce il capitale per 
quel solo aumento di moneta che sia volto ad acquisto di materie o al 
soggiogamento di forze per la produzione industriale; e soltanto questa 
nuova messa porla accrescimento nell'offerta del capitale, ed esercita in- 
flusso sulla remunerazione sua. Nè lo esercita tampoco in modo assoluto, 
ma solo io relazione ai prezzi delle coso secondo che essi vengano rial- 
zando. Se infatti non si aumentila massa dei prodotti contemporanea- 
mente a quella del denaro da considerarsi come capitale, il prezzo loro 
rialzerà a misura del numeraria crescente; occorreranno maggiori somme 
per procurarsi materie e forze sussidiarie alle industrie; la maggiore 
offerta di capitale incontrerà una maggiore domanda: e i profltli ed inte- 
ressi rimarranno i medesimi, tranne il primo periodo dell'accrescimento 
nella quantità del capitale. Ed invero non polrà manifestarsi quella mag- 
gior domanda in lalo intervallo, poiché frattanto l'offerta maggiore farà 
ribassare la remunerazione del capitale fino al momento in cui, rialzati 
i prezzi, essa tornirà all' antica misura. E ciò appunto avvenne in Ro- 
ma, dove l'aumento del numerario recò soltanto un temporaneo e breve 
ribasso neh' interesse del denaro dato a prestanza. — Che se la massa 
dei prodotti sì accresca di pari passo con quella del numerario, i prezzi 
non si elevano, ne maggiori sommo divengono necessarie per procurare 
natene e forze in subbielto o in sussidio dell'attività industriale, e si 
Tenderà quindi sensibile e operativa la maggiore offerta del capitale de- 
naro. E perciò i profltli e interessi ribasseranno in ragguaglio a questa 
maggioro offerta. Adunque concludesi cho il saggio dell' interesse ne" pre- 
stili di moneta non può fornire assoluto indizio di accrescimenlo o di- 
minuzione del capitale nazionale. 
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Riprendiamo ora l'esami; de' Talli clic manifestano la mobilità dei 
profitti o degli interessi in varia ragione, a seconda del vario grado del- 
l' offerta e della domanda rispettivamente provocala e delle diverse con- 
dizioni di prodnliivilà nel capitate. — Pertanto la domanda indirizzata 
alio scopo di fare applicazione industriale della ricchezza ottenuta vie» 
detcrminata dalle circostanze cho agevolino gì' impieghi lucrosi, come 
proprie all'introduzione di nuove intraprese o all' ampliamone delle esi- 
stenti. Tali sono la vivacità della circolazione di capitali per virtù del 
credito; la libertà del movimenta industriale, mentre certi artificiali mo- 
nopolii recherebbero ostacolo all'attività delle industrie non favorite; la 
facilità nello smercio dei prodotti por la copia dei mezzi di comunica- 
zione: la perizia e attività degi'intraprcnditori, e la buona scelta d' intra- 
prese adatte alla condizione dei luoghi e dei tempi', mentre te improvvi- 
de e mal riuscite speculazioni scoraggiano gli ulteriori impieghi decapi- 
tale, l'abbondanza di suolo coltivabile per popolazioni di recente Marniate 
in un territorio,' la distribuzione equa e morale delle entrate, ohe. acore- 
scc la prosperità generale mediante il ben essere di tulio le classi ed 
insieme dilata le consumazioni. ■• 

L'offerta poi, esprimerne il bisogno che provano i possessori di ca- 
pitali di volgerli in applicazioni profittevoli, e almeno tanto utili, che 
resti loro un' indennità pei rischi che accompagnano le cessioni in usn o 
l'applicazione diretta e per lo cure richieste dalla formazione e custodia 
di questi capitali, è determinata dalla loro massa disponibile. Laonde è 
più viva ed estesa se abbondino gli accumuli, per virtù della generale 
inclinazione a consumi produttivi, della tendenza al risparmio, e della, 
temperanza incontro ai bisogni ebe provocassero grande dispersione di ric- 
chezza; ovvero so 1' abbondanza del capitale sia giunta a tal segno da 
sopravanitarc agi' impieghi in industrie ben retribuite, e far necessario 
il ricorso ad applicatoti meu profittevoli. La rendono all' incontro più 
lenta e ristretta le cause che rilardino i risparmi e le accumulazioni, 
come la generalo inclinazione ai consumi personali, le pubbliche cata- 
strofi, il difetto di sicurezza, e la cupidigia di un potere sfrenalo; poiché 
tatti questi Talli sono altrettanti ostacoli all'operosità economica. È poi. 
manifesto per le cose avvertite, ebe non è costituito vero aumento di 
ricchezza nazionale dalla sola destinazione novella ad istrumenlodi pro- 
duzione, ove la massa cosi destinata non provenga da risparmi sopra 
anteriori consumi personali e improduttivi, o dalla conversione di entrale 
all' esaere di capitale. Imperciocché, a ragion d' esempio, il prozio di una 
casa o di un fondo rustico, o un valore pagalo da un debitore, se aien 
volli a formar snbbiello di un prestito, non costituiranno maggior rie- 
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chezza, ma unicamente passaggio da uno aiì altro possessore, e si troverà 
uncinata da un [alo l' offerta crescerne dall' altro. 

Ma, come non può formarsi il concetto di un ordine di falli siano! 
mondo fisico che nel morale se non figurando un armonico conserto di 
cause operanti con azione e reazione continua, le quali reciprocamente 
si temperino e si bilancino negli effetti loro, cosi anche si addimostra 
un'essenziale inabilità nella misura della remunerazione conseguila dal 
capitalo secondo che dicevamo; e le causo di offerta crescente o decre- 
scente rimangono attenuale da altre che sorgono a ristringere o al con- 
trario estendere questa offerta, o a promuovere o a limitar la domanda 
Quindi allorché sia limitata la quantità di capitale applicalo ad opere 
industriali, per insufficienza di attività, (e questo e evento di sopra consi- 
deralo) verrà il momento che i crescenti bisogni di soddisfazioni faranno 
sorgere maggiori industrie: esse si troveranno allora sprovviste del sus- 
sidio che il capitale dovrebbe loro offrire, e il bisogno accrescerà il'va- 
loro dell' azione potenziale del capitale esistente, dimodoché lo farà ritirare 
dai collocamenti in prestili improduitivi e lo spingerà verso le intrapresa 
industriali rialzando i profitti. Lo stesso avverrà in risguardo alle varie 
industrie, a seconda del maggiore o minor vantaggio che esse offrano agli 
intraprendi tori. Vi sarà una vicenda di recesso e di Ravvicinamento dei 
capitali dalle une alle altre; e i profitti si andranno man mano equili- 
brando in una misora poco dissimile per esse tutte: onde gli scrittori 
hanno posto siccome teoria fondamentale qnesto generale ragguagliamen- 
to. — Quanto agl'interessi poi, non potranno eccedere la misura del 
profitto sperabile dall' intrapresa in sussidio della quale l'altrui capitale si 
richiegga, giacché, ove i capitalisti accampassero pretese esagerate, i ri- 
correnti si volgerebbero a prestatori eho esigano più eque condizioni; e 
gl'interessi si ricondurranno verso il punto d'incontro col termine mi- 
nimo, segnato come sappiamo dall' indennità indispensabile perché le ces- 
sioni in uso si effettuino. 

Coleste oscillazioni pertanto fanno comprendere come debba esservi 
un punto medio verso il quale convergano le varie misure dei profitti e 
dcgl' interessi, e che costituisca il tonnine comune per lutti gl'impieghi, 
cui diamo il nome di saggio medio. Diciamo peraltro tendenza, non in- 
contro effettivo in nna parità assoluta, mediamo il recesso dei capitali 
dagl' impieghi meno retribuiti e il loro passaggio ad altri più vantaggiosi. 
Ed invero nel ragionare di questa mobilità bisogna pure tener conto de- 
gli ostacoli che essa incontra. Gli uomini, come é stato dello acutamente, 
sono assai più immobili che non si pensi; repugnano a cambiar di paese 
e trasferirsi in luoghi differenti dalla patria loro per lingua, per costu- 
mi, per cullo; mentre pure tali traslocazioni sarebbero necessarie alla 
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sorvegliala dei espilali die dovessero emigrare. Inoltre molli di questi 
perderebbero gran parie del loro valore in una nuova destinazione, lu 
che singolarmente avverrebbe ne' capitali elio appellanti fissi; e gli stessi 
capitali circolami andrebbero sottoposti a grave rischio con poca proba- 
bilità di vantaggio in silTjtti trasmutamenti, massime quando si trovassero 
applicati in quantità cospicue in certe date intraprese, sicché giovasse pre- 
ferire a queste eventualità la permanenza nelle antiche destinazioni, 
ancorché meno profittevoli. 

Ad ogni modo, per ben comprendere la teoria riguardante la remune- 
razione dovuta all'azione dei capitale convien trovare la formula esprimente 
la legge economica secondo la quale si operano i movimenti nella misura 
di questa remunerazione, in risgnardo al termine di approssimazione tra i 
punti più elevati o più depressi mano a mano correnti; cioè in relazione 
al saggio medio dei profitti, o al piede usurarlo. Questa ricerca conduce 
a determinare nella legge regolatrice del saggio medio un criterio di 
generale applicazione, non però un dato che offra una soluzione di fatto 
per an luogo o tempo in particolare; avvegnaché sia impossibile la co- 
gnizione dei profitti realmente ottenuti nelle singole intraprese, in mezzo 
al segreto in cui gl' inlraprenditori sogliono racchiudersi. Appena può 
fornire un argomento il saggio corrente nelle prestanze a governi ben 
consolidati sulle quali esclusivamente agisce l'elemento dell' efficacia del 
capitale, rimanendo pressoché nullo l'altro dell' indennità. 

Fino da principio ponemmo, od abbiamo mantenuta dipoi; una di- 
stinzione tra il profitto propriamente dello e V interesso, siccome forme 
speciali della ricompensa del capitale, alla qualo suol darsi in significato 
generico la prima di queste appellazioni. E molto più giova che ci alle- 
niamo alla distinzione stessa a proposilo della legge economica che dob- 
biamo studiare; perciocché la misura degli interessi dipenda dal saggio 
medio do' profitti conseguibili in applicazioni dirotte del capitale, né gl' in- 
teressi possano eccedere la misura de' profitti, se non in quanto si differen- 
zia in ciascuna prestanza l'indennità. La quale d'altronde sappiamo non 
avere un influsso sul saggio generale dei proventi capilalizii, costituendo 
un elemento che meramente modifica l'efficacia o produttività la quale ù 
l'elemento fondamentale. Ciò posto, in generale i profilli propriamente 
detti si equilibrano nella misura a cui giungono nelle industrie meo 
vantaggiose, le quali pur continuino a sussistere mercé la concorrenza 
dei capitali, dappoiché ne abbiano completo il necessario sussidio le più 
profittevoli. E il loro saggio medio Ò quello che pué dedursi in risguardo 
all'universalità degl'impieghi, e si riferisce dunque alla remnneraziona 
che i capitalisti ottengono per il concorso dei loro capitali nella somma 
di tutte le industrie nazionali, non in una sola. Inoltre, sebbene vi sieno 
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in Ira picse clic compiono il loro corso in breve tempo, ed altre lo compiano 
soliamo in una sede di anni siccome avviene ncll' usufruliuare un bosco 
a seconda di ripartimenli destinali a tagli periodici, tuttavia suol pren- 
dersi a norma l'industria fondamentale, cioè i' agricoltura propriamente 
della, che, tranne poche eccezioni simili al!' esempio ora recalo, compio 
nel giro di un anno le sue funzioni ordinarie. 

Ora, e invero un principio riconosciuto, elio i proQlli non regolano 
i salari ma no sano regolati, perchè nella quola di piodoilo disponibile 
per dividersi ira gli operai c i capitalisti L prolilli costituiscono la por- 
zione rimanente per questi secondi dopo la soddisfazione delle mercedi. 
Ed 6 vero altresì, die il profitto, come ricompensa di un servigio con- 
sistente nel risparmio dei resultati di un lavoro anteriore, e della desti- 
nazione di cotesti resultati a rendere usufruibila qualche forza di natura 
in un lavoro sussegueolc, può qualificarsi come salario ritardalo di un 
lavoro. Tuttavia esso ha origine diversa ed una essenza intima ed asso- 
luta, elio è indipendente da qualunque supposta diversità di tendenze tra 
questo due classi produttrici. E perciò giova che in primo luogo consi- 
deriamo il profitto nel suo carattere assoluto, senza riguardo alcuno al 
concorso del lavoro con il capitale ncll' opera produttiva, in questo con- 
cello il primo elemento della formula esprimente la legge determinante 
il saggio medio dei profilli e la produltmta del capitale in rapporto ai 
mezzi di applicazione di esso, giacché lale produttività si accresce gene- 
ralmente per tulli gli intraprendilori in conseguenza della scoperta di 
melodi più cflìcaci, clic producono invero risparmio di lavoro umano, ma 
lo cagionano indipendentemente da qualunque influsso dello condizioni del 
lavoro, di guisa che cotesto risparmio ha un carattere diverso da quello 
di una sottrazione fatta sulle mercedi. Per virtù di questo elemento po- 
trà avvenire che la molta copia del prodotto ne abuassi il valore per- 
mulaliilo: dm, poiché ciò succederebbe nelle intraprese lune, il saggio 
medio rimarrebbe tuttavia costante per tutti gl' intra prendi tori, secondo 
Che si avverte dal Rossi, 

Altro elemento della formula si trova considerando in secondo il 
capitale in concorso con il lavoro nei dispiegare la sua attività; nel qua! 
concetto domina il già dello principio, che i salari regolano i profluì. 
Tale elemento 6 la popolazione; e cosi il profitto si proporziona alla popo- 
lazione operarla.— Qui il Bossi distingue la popolazione numerica da un terzo 
elemento, che esso indica nei prezzi delle sussistenze: ma a noi sembra 
su lucie n teme ilio compreso questo nel secondo elemento parendoci che dire 
popolazione oneraria nel presento subnietlo sia quanto dire oOerladt la- 
voro; perciocché già sappiamo che il lavoroó meno retribuito quando- le. 
braccia sono numerose, o poco elevati i prezzi dal vivere* onde rendesi 
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più basso il limili! della mercede necessaria; laddove i salarj sono più 
elevali quando scarseggiano le braccia al lavoro, o quando le derrate 
sono scarse, oppure sono cara ancorché abbondami, o quando il capitale 
si è accresciuto in proporzione supcriore alla massa dei lavorami, di 
guisa che siasi elevato noi due primi casi il livello della mercede neces- 
saria, c nei terzo sia divenuta più viva la domanda che non I' aderta di 
lavoro. So dunque l'offerta del lavoro per parte degli operaj non sii 
talmente accresciuta da precludere l' impiego ai nuovi lavoranti, allora non 
vi 6 concorrenza a carico della classe operarla, e, restando il medesimo 
saggio di salarj, non tì e cambiamento neppure in quello dei prefitti'. 
Se poi i lavoranti sopravvenuti mancano di occupazione, allora l'aumen- 
tata concorrenza nel!' offerta del lavoro costringe i lavoranti antichi ad 
evitare di rimanere supplantati dai sopraggiunti rcnunziando ad una por- 
zione di salario, la quale va iu accrescimento dei profitti. Se l'offerta del 
lavoro non cagionerà aumento di concorrenza tra i lavoranti attesa l'ab- 
bondanza o il buon mercato delle sussistenze, i capitalisti non avranno 
allora d' uopo di aumentar le mercedi; e da un lato i lavoranti avranno 
vantaggio in un maggior salario reale, e dall' altro i capitalisti conse- 
guiranno un maggior profitto assoluto; mentre all'apposto avranno dannò 
per diminuzione del profitto qaando le derrate necessarie al vivere o 
sieuo scarse, o care, o quando essi dovranno faro una più viva domanda 
di lavoro, in quanto ]' aumentarsi della popolazione sia riraaslo indietro 
a quello del capitale. 

■ I profitti pertanto sono regolati nel loro saggio medio dalla forza 
produttiva del capitale in relazione ai mezzi d' impiegarlo, e della 
proporzione dell'offerta di lavoro per parte della popolazione opeiaria 
con la domanda del lavoro stesso per parte dei capitarteli; e si eleve- 
ranno o diverranno minori secondo la maggiore o minoro prodotti villi 
del capitale, e l'oscillare della proporzione tra l'offerta e la domawìa del 
lavoro, cioè secondo la massa numerica della popolazione lavora ir ice a 
confronto con la quantità del capitale e a misura del buon mercato ò del-' 
I' allo prezzo delle sussistenze. . — E questa formula fa chiara l"az'lonc 
benefica degli avanzamenti progressivi nella rapidità della circolazione, 
onde i capitali possono dirsi tante volte moltiplicali quante se; ne rìn- 
nuova il movimento, con vantaggio si dei capitalisti che vigono estesa 
la massa degli impieghi, s) ancora degli opera] dei quali divien più do- 
mandato il lavoro. Ed insieme la formula stessa dimostra il fatale influsso 
delle leggi annonario che diminuiscono il salario reale agli operai col 
rincaro delle derrate, e sottopongono i capitalisti a dedicare una mag- 
gioro porzione della quota rcpartibile al pagamento delle mercedi, ,idle 
quali si oteva il limite necessario. 
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Un corollario emerge naturale dal carattere di mobilili nel saggio 
medio dei proli t li e ime ressi, clic proviene dalle molliplici cause fio qui 
discorse; ed è l'assurdità degli iogctmiemi di leggi civili nello stabilire 
un termine massimo, al disopra del quale gì' interessi abbiano da riguar- 
darsi come illegittimi e come usurarli. Soltanto da ragioni puramente 
istorienti possono avere avuta origine questi atti di autorità, perciocché 
[ossero provocati dai funesti effetti di un ordinamento economico che 
ostava all'armonico assetto de' vantaggi Ira i cittadini, per modo chele 
usure [ossero salile ad altissimo segno, e i debitori morosi soggiacessero 
alla piii dura oppressione. Ma nulla può giustificare la legge fi accese clic 
sul fine del passalo secolo, dopo la grande rivoluzione, slabi ll.come mas- 
simo termine il cinque per cento per gli affari comuni, ed il sci per i 
commerciali. Silfaili provvedimenti riescono superflui e dannosi al tempo 
stesso; perche aguzzano l' ingegno dei prestatori a trovare fraudolenti 
artifìij i' 1 clusiooc della legge, e ad immaginare ambigue forme di con- 
venzioni inlese a velare la prestanza ad interesse rosa più necessaria 
dal crescente movimento economico, e gli spingono a compensarsi con 
grosse indennità per i pericoli delle minacciale condanne; o perdio impe- 
discono il ragguaglio dcgl' interessi alla corrente misura dei profitti e 
all'adequala remunerazione del servigio reso dal capitale, secondo il 
vario valore dell' azione sua in risguardo alla maggiore o minore pro- 
duttività dell' intraprese, onde rimangono lalvolia pregiudicali i prestatori 
e più di sovente coloro slessi che richieggono il capitale, e cui giovereb- 
be [orso ottenerlo anche ad un interesse superiore alla misura legale. 

Non per queslo si ha da lasciar libero campo ad ogni ribalderia 
della cupidigia che si adopri ad estorcere dagl'improvvidi e dagl'igno- 
ranti ed incauli un interesse che potrebbe essere soltanto adequato a 
sovvenire di capitale le intrapreso promettenti cospicui guadagni: e in 
coleste estorsioni dovrebbe realmente vedersi e punirsi un odioso reaio. 

Vi é perù una causa d' inserimento che, lungi d'essere nocivo, c 
benefico e necessario per coloro in di cui prò la misura legale sia su- 
bitila, come pupilli, interdetti e assenti. La legge che di tempo in tem- 
po, secondo il mutare del saggio corrente degl'interessi, lo dichiara i- lo 
determina, sostituisce se medesima a queste persone, per regolare gli 
alti che le risguardano, e conliene nei limili del giuslo lo pretese di chi 
potesse esser tentato di vantaggiarsi con pregiudizio di ehi, per civile 
inabilita o per materiale impedimento, non può regolarmente sigiali e a ce 
un espresso consenso. 

L' importanza dell' istituita ricerca intorno alla legge economica che 
determina il saggio medio dei profilli e dogi' interessi si rivela a chimi- 
rjue consideri quale sia la differente coudizione della» classe lavoratrice 
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nelle società più o meno progredite, ed osservi quanto infelice olia sia 
dove ì profitti costi luiscano una troppo piccola parte della ricchezza 
prodotta, e dove all' incontro spelli una soverchiarne pontone di questa 
ricchezza alla rendita territoriale, a causa dell'esiguità del capitale ac- 
cumulalo, il quale basii appena a lenor viva 1" industria agraria comun- 
que praticala con opere travagliose e durissime. Si può d'altro canto 
intendere come il lavoro rimanga ampiamente impiegalo, ed insieme si 
faccia pia leggiero ed agevole e si nobiliti, ove esistano vasti capitali 
che lo alimentino, e come i profitti di questi si accrescano grandemente 
nella loro somma generate tuttoché le quote si diminuiscano nei singoli 
impieghi. Perlochè non saia vano darò nn cenno del carattere economico 
o dell' influsso sociale esercitato dalle vicissitudini che si manifestino nel 
sajgìo medio delle remunerazioni retribuite all' azione di questa parto 
della ricchezza nazionale. 

Il ribasso e il rialzo possono resultare da cause opposte,© rivestire 
perei* un carattere tutto differente, secondo In diversa cause da cai pro- 
vengano, le quali operino sali' offerta o so! la domanda del capitale. 

fi un fallo funesto V alto saggio dei prolitli ed interessi nei paesi 
ove sia debole e non sospinta dalla concorrenza l'attivila industriale; o 
dove eventi disastrosi abbiano distrutta una gran massa di ricchezza uti- 
lizzabile; finalmente dovunque i dispendìi di un lusso smodato trattengano 
il progresso dei risparmi; perciocché manchino in siffatte circostanze le 
condizioni elettrici del capitale, cioè temperanza, attività intelligente e 
sicurezza, mercè lo quali se ne accresce o se ne mantiene I' olTerta. — 
D' altra parte è un fatto sinistro il ribasso, quando scemi la domanda 
dei capitali per impieghi anche limitatamente lucrativi, a causa di eventi 
straordinarii che abbiano rallentato il corso dell' attività industriale, quale 
sarebbe una lunga guerra che avesse chiuse o falle periglioso le vie del 
commercio. Ma al cessare di tali cause le industrie verrebbero riprese 
con tanta vivacità quanto ne Tosse rlmaslo compresso lo slancio; e un'ar- 
dente domanda ricondurrebbe i profili! al saggio anteriore. 

All'incontro l'uno e I' altro fatto segnano progrediente prosperità 
quando derivino da cagioni di altra natura. — È costante e vantaggioso 
il saggio elavalo e progressivo dove I' abbondanza dui territorio e le gio- 
vanili forse di una nazione novt-.lla richieggano un rapitale che soddisfaccia 
al bisogno, non peraneo pienamente appagato, del sussidio di questo (stru- 
mento ad una fervente operosità; siccome si dimostra dalla statistica per 
riguardo all'America del Nord e alla Russia. E per un tempo continua 
il rialzo, perchè, mentre questo vivace svolgimento dello industrie prò- 
duce l' incremento della ricchezza e degli accumuli, la domanda dei ca-' 
pitali sì mantiene intensa ed estesa Uno a che si ragguaglino alle altre 
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fonte produttive. — Sot lontra allora il ribasso dei profilli siccome pro- 
pizio resultalo, dal momento che la generale prosperila abuia daio al- 
l' accrescersi dei capitali un impuljo superiore e più rapido che al mol- 
tiplicarsi della popolazione, sicché irovinsi appieno provvedute del soccorso 
di quelli le intraprese più lucrative, e taccia mestieri applicarli ad altro 
che dieno minori profitti. E cosi il ribasso 6 indìzio di generale agiatezza 
quando sia permanente, per la copia dei capitali, e per la sicurezza fon- 
dala sulle buone leggi e sopra ben ordinate condizioni politiche e sociali, 
Infatti ne porge esempio I" Inghilterra, ove gl'interessi ed i profitti sono 
andati gradualmente decrescendo, secondo che apparisco dalla tavola dei 
varii saggi dell' interesse legalo fino dal Regno di Arrigo Vili. — Ne 
conlradice a questa conclusione lo scadimento politico a cui o scesa I' fi- 
landa, che pure è il paese ove sia più leoue che per lutto altrove il 
saggio degl' interessi; e male a proposito taluni inducono argomento da 
questa circostanza per sostenere che esclusivamente gli alti interessi si- 
gnifichino il benessere generale. Essi non veggono come la debolezza 
dell' Olanda sia provenula da cause affatto speciali, che non le tolsero di 
rimanere il più provveduto mercato del mondo nel commercio del nume- 
rario, e uno dei paesi più ricchi di capitale, poiché il carattere di capitale 
è veramente rivestito dalle specie metalliche presso colesla naiione, ap- 
punto perché formano subbietlo di siffatto traffico. — La permanenza poi 
del ribasso nei proQtti non già scoraggia il risparmio e gii accumuli di 
uuovo capitale; anzi li provoca e li mantiene, offrendosi facilita a nuovi 
impieghi nel sorgere di industrio alle quali recherebbe ostacolo un alto 
interesse cui gì' mira prendi tori dovrebbero solloporsi se il saggio fosse 
elevalo: e frattanto questa molliplicila d' Intraprese impedisce al ribasso 
di scendere ad un limile tanto depresso da sopprimere effettivamente lo 
stimolo alla capitalizzazione. E di nuovo soccorre la statistica, con I' a- 
sempio della cosi industriosa ed opulenta Inghilterra, a dimostrare anche 
quest'altra conclusione, che il ribasso dei profilli è sempre più lento 
che 1' accrescersi del capitale. 

Vcdesi pertanto, cho secondo 1' ordinario andamento dello cose s'in- 
comincia con gli alti profilli, sia per l' infanzia in cui trovasi la forma- 
zione del capitale presso i popoli non incamminati a civiltà, sia per l'in-, 
sufficienza dogli accumuli presso i popoli operosi o novelli; dipoi tanto 
per gli uni che por gli altri la progrediente ricchezza, secondo il mag- 
giore avanzamento della cultura, accresce il capitale e produce uu costan- 
te ribasso. 

Dinanzi a questo progressivo ribasso delle remunerazioni del capita- 
le, onde forniscono testimonianza egualmente i falli osservati, o le argo- 
mentazioni della scienza, ò singolare che pur si ostinino i Novatori a 
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declamare contro il tirannico, l'odialo capitale, contro il vampiro elio con 
avìJìiii sempre crescente succhia le iene del povero e le smungo c le [a 
esangui, in quanto i salari si abbassino col progressivo moltiplicarsi del ca- 
pitalo. V'irei acquirtt eando nel compiere tale strazio, dicono i Novatori. 
Fuò ad essi rispondersi che, qualora il rialzo dei profilli provenga da insuf- 
ficienza del capitale per i bisogni d'una attività in d usi rial e molto vivace, le 
mercedi non potrebbero per questa ragione incontrare un ribasso, ancorché 
non fosse vero che esse regolano i profilli non questi quelle. E mollo meno 
questo ribasso dei salari potrebbe derivare se nei profitti si manifestasse 
pure un decremento attesa una meno rapida moltiplicazione della popo- 
lazione oneraria in confronto dell' aumento dei capitali. Pud invero sca- 
dere il saggio dei salarj per cause funeste, come crisi e catastrofi eco- 
nomiche, e al tempo medesimo avvenire uu rialzo di profitti : ma quel 
ribasso non sarà già l'effetto di questo rialzo, perchè i proDtti intanto si 
saranno rialzati in quanto si sarà diminuita l'offerta del capitale dalla 
dispersione di grosse fortune che abbiano dovuto soggiacere alle catastro- 
fi ; e I' uno e l'altro fatto, senz'alcnn reciproco legamo dì causalità, sa- 
raono stali conseguenza contemporanea dell'azione perturbatrice di questi 
infortuni!, che interrompono il corso della produzione. 

A queste considerazioni non attendono i Novatori; ed insìstono nel- 
la loro sentenza: l 'opera jo, asseriscono, vedo dì mano in mano assorbirsi 
dal jiroiiito e dall' ioteresse dei capitali la sua mercede: ma frattanto, 
contradicendosi, riconoscono che per l'accumulo crescente profitti o in- 
teressi tendono a diminuire continuamente, anzi li dicono destinati a di- 
leguarsi del tutto; e ne concludono die meglio sarebbe fin d'ora soppri- 
merli ed abolirli senz'altro. — Or bene; finché la natura umana sarà 
capace di conoscere nuove forme di soddisfazioni, mercé la civiltà pro- 
grediente e la nobilitazione degli appetiti, e finché l'attività industriosa 
saprà approntare gli oggetti idonei a quegli appagamenti, non mancheranno 
impieghi a qualunque maggior massa di capitali; e in ogni caso verreb- 
bero diradandosi le accumulazioni se, per assurdo, gli impieghi fallissero. 

È affatto lungi dal vero il concetto che il capitala possa giammai 
divenire eccessivo, e, a ragione di esempio, le anticipazioni per i miglio- 
ramenti campestri possano aggiungersi fino ad un segna esagerato alla 
reodila territoriale. È invece ben certo che coleste anticipazioni si fa- 
ranno o no, secondo l' incoraggiamento che i proprìetarj trovino nell' in- 
teresse, di cui non essi ad arbitrio impongono ma trovano stabilita dalla 
concorrenza la misura. Neil' agricoltura, come in qualunque altra indu- 
stria, anzi in qualunque professione, i metodi di tempo in tempo disco- 
perti, e superiori per maggior perfezione ed efficacia di istrumenti, ter- 
ranno tanto di valore ai miglioramentr e alle anticipazioni anteriori e no 
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conterranno la ricompensa entro la minor misura corrente, quanto sa no 
troverà scemata l' utilità onerosa ed accresciuta la gremita in prò della 
comunanza, in ragguaglio alla più possente azione delle forze ili natura 
obbligate da colesti trovati a prestarti il toro servigio. La quale pro- 
gressione, osserva il Bestiai, fa sparire il funesto carattere che all' inerc. 
mento della rendila fondiaria è attribuito dal Ricardo, ed insieme e da 
contrapporsi all'altra pretesa progressione che è fondamento del sistema 
di Malthus. . -• 

É Analmente agevole intendere quanto a torto sieno eccitate le ri- 
pugnanze della classe operarla contro il capitale, come vi si sforzano 
gli egualitari, e si rappresenti il capitale qual distruggitore del presente 
e dell' avvenire degli -operai Ormai è dichiarato abbastanza per rimaner 
superfluo il ripeterlo adesso, che incremento di capitali è novella aggiorni 
di vantaggi alla . comunanza più che ai capitalisti; è agevolamento di prò - 
duzione, moltiplicazione indennità dì prodotti, e abbassamento di prezzi; 
perchè equivale ad una più estesa coopcrazione delle forze naturali, per 
le quali nulla si paga, assolutamente nulla, mentre sopra ciascuno dei 
moltiplicati prodotti è minimo V interesse che nel prezzo loro rimane 
distribuito a quanti con i servigi permanenti rappresentali dai moltiplica 
capitali cooperarono a recare in ossero quei resottaii. Quindi col mode- 
sto salario il lavorante ottiene tutta quella massa di mezzi di un vivere 
comportabile, che senza questo meccanismo sociale, ordinato dalla prov- 
videnza nella conformazione dell' equo consorzio umano, richiederebbe 
annate di fatica; e apparisce vera, secondo la frase usala dallo stesso 
scrittore, questa sentenza che ha sembiante dì paradosso, i dover essere 
< la meno repugnante a pagarsi quella porzione di prezzo che si riparte 
• In profitti ed interessi a favore del capitale. > 

ffon vale l" affermare che l'accumulo del capitalo fi diminuì ione dello 
consumazioni alle quali sopperisce I' industria, e quindi è continuo decre- 
mento della domanda di umano lavoro, e ne assottiglia gradualmente la 
mercede; perciocché dalle premesse dimostrazioni consegua che tale ac- 
cumulo, mediante le forze gratuite che chiama ad agire, e diminuzione 
di sforai rem une rabili occorrenti alfe opere produttive, e perciò accre- 
sce la riserva di ticchetta destinabile a ricompensa di altri sforzi, e a 
salario di altro lavoro in quantità anche maggiore, onde la minor do- 
manda di certi alti faliebevoli a più che compensala dalla maggiore do- 
manda di opera umana sotto altra forma più pregiala e più esquisita. 
Laonde con il progresso della ricchezza accumulala gli ■opcraj veggono 
accresciuta la loro remunerazione « migliorata la condizione loro più 
che gli stossi capitalisti. Ed -invero «le aumento della ricchezia capita- 
lizzata fa minora la quota proporzionale per i capitalisti, tuttoché per 
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la molliglieli ù delle quote gì «cresca il loro provento general». Dicevamo, 
che li progressione noli " attivili del espilale si contrappone a quella se- 
condo la quale la popolazione al moltiplica, o che le è ami superiore; co- 
sicché la maggiore offerta di espilali dinanzi alia domanda di essi ossia 
all' offerta del lavoro è causa che il pronao e l' interesse capitanilo ca- 
dano ad lina proporzione discendente in ragguaglio dell' aumento di quan- 
tità. Lo «he peraltro non loglio che frattanto i capitalisti si vantaggino 
del ben' esscro generale, e vedano accrescere la somma dell' entrata loro 
nonostante la diminuzione delie quote; perciocché sì avrà più con du 
gentomila che rendano quattro per cento, che con centomila che renda* 
no in ragione del cinque. E sarebbe assurdo che fosse altrimenti: giac- 
oha in caso diverso baslerebbe il ristringerò (a propria sostanza e dissi- 
parne Una parte per conseguire un provento maggiore, insomma arric- 
chirsi facendosi più povero; il cho e contradditorio. Onde si pone in sodo 
la celebre formula che l'economista francese si spesso da noi rammen- 
tato in questo argomento Ita stabilita, la quale già riportammo ragio- 
nando del salario: • a seconda dell' accresciti) ani o dei' capitali la' parte 

• assolata dei capitalisti nei prodotti totali aumenta, o la loro parlo 

• proporzionale diminuisce; al contrario i lavoratori veggono aumentare 
. la parte loro in ambi i sensi ». ■ ■ 

Lessate dunque, dice egli, ( e con queste parole concluderemo ) c»i 
pitalisli e operaj di guardarvi con 1' occhio della diffidenza e dell' invi- 
dia, riconoscete che i vostri interessi sono comuni, identici checche. 

altri ve ne dica; che si confondono, che tendono insieme verso 1' al ina- 
zione del ben' essere generale; che i sudari della generazione presente si 
mescolano ai sudori delle generazioni passale; che bisogna faro che urta 
parlo di rimunerazione ritorni a quanti concorrono all' opera; e che la 
più ingegnosa come la più equa ripartizione si opera ira voi dalla sa- 
piemia delle leggi provvidenziali merco un libero e volontario assenti, 
mento, senza cho un sentimentali sino 'parasite venga 'ad impervi i suoi 
decreti a spese del vostro ben' essere, della vostra sicurezza e della vo- 
stra dignità. i 

Sebbene gli Agenti della produzione si riducano ai irò capi cho 
a' intendono sotto i nomi di terra, lavoro e capitale, dei quali e remune- 
rata V azione dalle Ire forme di distribuzione diretta che abbiamo fin 
qui dichiarate, pure la potenza della mente umana «I collega all' azione 
di ciascuno di essi, rilevandone le quantità e le qualità più acconea al 
resultato dell' opera produttiva, e coordinandone )' applicazione per modo 
di ottenere la massima misura di resultali con I' impiego del minimo 
sfurio. Qui eia la [unzione deji'inlraprendilore industriale- « quindi sorge 
H legìttimo tìtolo per eeso a conseguire compenso per un' opera coor- 
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cimatrice e direttiva. Laonde allo studio concerne a te ciascuna delle ram- 
mentalo remunerazioni vuoisi pure soggiungere quello del lucro industria- 
le, sebbene siasi intralasciato da alcuni scrittori, che hanno ravvisato 
nella funzione, dell' inlraprendilore o una specie di lavoro eminente, o la 
sorveglianza e applicazione di un capitale. Ed invero so, come . avviene 
più comunemente, l' inlraprendilore possegga il Tondo sul quale si con* 
duce l' intrapresa, o parie o anche tulio il capitale -necessario, o esegui- 
sca qualche lavoro attinente all'intrapresa io unione con gli operaj, una 
porzione dei suoi proventi si riferirà, per questi titoli, a rendita fondia- 
ria, a profitto, o a salario. Ha ai difuori dell' azione di questi islrumenti 
che gli appartengono vi e quella sua azione intellettuale e direttiva che 
dicevamo; e per questa deve conseguire una ricompensa da non confon- 
dersi. eoo quelle altre sorgenti di entrala. Ritenuto questo concetto, in- 
tenderemo por lucro industrialo < il sopravanzo spellante all' iotrapren- 
t ditoic sul prezzo del valore prodotto, in equivalenza dell' opera che 
• lia prestala in attivare, dirigere, e compiere una data intrapresa. » 

Abbiamo notato altra volta come importi, a proposito della distri- 
buzione della ricchezza, ben distinguere il prezzo di vendita dei prodotti 
dal prezzo di costo, che è rappresentato dal cumulo delle spese di pro- 
duzione. Se il prezzo di vendila offre un sopravanzo, questo va al pro- 
prietario come rendila territoriale, ila il prezzo di costo risi abi lisce 11 
capitale impiegalo ne!l' opera produttiva, e fornisce la ricompensa ai coo- 
peranti, sotto le forme di mercedi, di profitti, e appunto anche di lucro 
industriale. Di qui si scorge non solo la giustizia ma altresì la necessi- 
ta che 1' inlraprendilore, ette coordinò l'azione di tutte le forze che in 
quell' opera concorsero, abbia la sua quota nel riparlo di questo prezzo, 
senza di che. mancalo l'incentivo all'allibita coordinatrice e dirigente, 
quelle forzo non verrebbero chiamale ad agire, si ritornerebbe alla bar- 
barie e alle primitive forme del lavoro, e si deprimerebbe all' ìntimo li- 
milo perfino il valore potenziale della terra o degli ageuli naturali, o del 
lavoro e del capitale. '. <■.-.. ■. 

É conseguenza dell' intimo legame che passa tra il lavoro e il capi- 
tale, nell'opera produttiva, la confusione che da alcuni si è falla del lu- 
cro industriale con il salario ovvero con il profitto; perche invero I' ope- 
ra dell' inlraprendilore e impiego delle intellettuali potenze per la più 
profittevole applicazione del capitale, e perché essa si manifesta in quan- 
to effettua questa medesima applicazione. Il Say comprende il lucro fra 
le remunerazioni del lavoro, fissando ire forme di entrala, rendila ter- 
ritoriale, profitto e lucro; ma ne fa poi una specie distinta dal salario 
quando suddivide il lucro in entrala degli operaj, degli scienziati e degli 
iutrapreuditori. Altri Scrittori all' incontro lo comprendono Dell' entrata 
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capitalizia, sebbene poi Qe (rallino di si imamente. Smith poi assolutamene 
te lo considera come vero e propria profitto sema ammettere venni 
caratteri; clic lo distingaa. Esclude che sia salario, perchè il salario e 
regolato dal valore del lavoro secondo la capacità det lavorante e la fi- 
ducia che ispira; a rilieno che il lucro dipende dalla estensione del ca- 
pitale applicalo ad una intrapresa e de! fondo a cui si applica. E poiché 
il salario degli opera; e la sorveglianza entrano fra i carichi di una intra- 
presa, perciò, date due intraprese ore eguali sicno questi carichi, ma per 
vasto il capitale impiegato, essendo maggiore il profitto, sarà confusola 
questo il provento della sorveglianza. Ed il fiossi sembra essersi partito 
da questa conclusione allorché stabilisce come elemento della misura dei 
profitti il premio dell'assistenza all'azione del capitale, perché non può 
staccarsi il concetto dell' essenza del capitale da quello della sua azio*' 
ze; e questa vuole dì necessita I' assislcnza dell'uomo: laonde egli noti 
fece mai parola dei lucri industriali come di per se stanti. 

Ora tali opposte opinioni reciprocamente si elidono, tuttoché in fal- 
lo 1' opera dell' inlraprendilore partecipi dell' azione del lavoro è di quel- 
la del capitalo, né si possa discornore qual parte- di azione di queste for- ! 
ze in quest'opera prevalga. Invero il lucra non é salario perchè di'' 
pendo da circostanze speciali, come la qualità e vastità dell'impresa o 
1' aver vita soltanto dopo il resultato di questa, né potersi anticipata- 
mente pattuire come si pattuisce il salario. E neppure è profitto de! ca- 
pitale, perche a titolo dall'opera direttiva che l' inlraprendilore presta 1 
indipendentemente dal possesso del capitale impiegalo, che può di fatto 
non appartenergli. Che se il capitale non gli appartiene egli ne paga l' in- 
teresse al capitalista par il quale questo è entrata netta: e se il Capila-; 
le è proprietà di esso inlraprendilore ne computa il provento nel resal- 
tato netto dell'intrapresa, sacrificandone pure talvolta il di più che ri- 
trarrebbe col cedere ad altri in uso quel medesimo suo capitale, qualora 
per sostenere la concorrenza nella sua intrapresa gli giovi appagarsi di 
un profitto minore. Inoltre non si potrebbe riferire a profitto del capi- 
tale quella parte di lucro che eccedesse la spesa di mantenimento del- 
l' inlraprendilore e sua famiglia; perciocché in tali spese non abbia da 
comprendersi il solo mantenimento necessario a ristabilire di giorno in 
giorno la potenze attive dell' inlraprendilore, ma eziandio quella ecceden- 
za nella quale trovi il mezzo di avanzarsi in posizione sociale, e che gli 
sia premio alle curo e rischi dell' intrapresa ed alle preparazioni Occorse 
per rendersi adatto alla sua funzione. Senza di ciò si manifesterebbero 
gli effetti che già notavamo della mancanza d' incentivi alla speculazione, 
e all'assumere quelle preparazioni, o incontrare quelle curo e quei rischi. 
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È dunque da vedere nel lucro industriale una specie di entrala disutili, 
e sui generis. , 

Perché una intrapresa passa esser continuata il prezzo di vendita 
del prodotto deve procurare all' intra prendi lo re II modo di pagare le ma- 
terie impiegale, remunerare il concorso delle forze die lia poste in azio- 
no, e Tornirgli il bisognevole per il mantenimento di si medesimo e del- 
la sua famiglia, ed un premio per le sollecitudini che accompagnano 
l'opera direttiva da esso prestala. È dunque da distinguersi il lucro in 
greggia e nello: o greggio l* eccesso sullo spese di produzione gcnerica- 
mcnlc consideralo, gravalo del mantenimento dell' intraprenduore e della 
sua famiglia, a seconda della sua posizione sociale proporzionala al- 
l' importanza dell' intrapresa, e alla educazione ed istruzione che gli fu 
mestieri procurarsi; è nello il sapravanzo finale purificato da tale man- 
tenimento. Vi e dunque un minimum die diromo quota necessaria, che 
si costituisco dal rimborso di tutto le spese ora indicate; e vi è una quo- 
ta corrente, che consisto nel maggioro o minor sopravanzo costituente 
aumento di patrimonio per l' inlraprenditore; e questa è determinata dal- 
la concorrenza. Questa sola quota merita il nome di lucro; il quale, cosi 
soliamo inleso, è V eccesso sul prezzo del prodotto resultante da una 
intrapresa al di la dello spose di produzione. 

Lo spese pertanto di cui deve l' inlraprenditore trovar compenso nel 
prezzo di vendita dei suoi prodotti sono le stesse che sappiamo costitui- 
re negli scambj d'i clementi del prezzo necessario; cioè, ).° lo mercedi 
corrisposto agli opera}; 2.° l' interesse del capitale fisso e circolanti im- 
piegato nell' Intrapresa; 3." la rendila territoriale, per il concorso della 
terra, e di forze naturali; 4° il ristabilimento del capitale circolante, e 
l' indennità per il logoro c degradazione del capitale Asso, ancorché quo- 
alo appartenesse all' inlraprenditore; 5." il lucro industrialo elio sia sti- 
molo e ricompensa alla sua operosità. 

Già altrove abbiamo dimostralo che sebbene la rendita della terra 
si costituisca dal sopravanzo resultante sul prez*o di vendila delle der- 
rate dopo che sia stato soddisfatto ogni altro agente della produzione, 
puro ragionevolmente si collochi fra gli elementi dol prezzo di costo 
per l' inlraprenditore allorché si parli di lucro industriale. Ed infatti 
È vero che, nella serie dello produzioni che si succedono, I' entrala 
di alcuni è spesa por altri, e die, conoscendosi a n topatamente se l' in- 
trapresa darà sopravanzo, attesa la notizia delia media dei prezzi di 
vendila correnti, la rendita & pattuita fin dal momento clic il concorso 
della terra sia domandilo per L' intrapresa da istituirsi, sicché non cessa 
dì provenire dall' accennala, origine, mentre pur forma parlo del prezzo 
di costo per l' inlraprenditore. — E quanto a tutti i ricordati elementi, 
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giova notare die entrano sempre fra te spose di uni il lucro grcegio deve 
dare compenso, quando anche l' intraprendilore ne rimborsi dirottamente 
se stesso, in quanto possegga la (erra o forze naturali, o il capitale, a 
compia qualche parte di lavoro nella sua intrapresa. 

Abbiamo compreso il lucro tra i compensi che I' inlraprcuditorc de- 
ve trovare nel prezzo di vendita dei suoi prodotti: e d' altronde abbia- 
mo posto in principio, che il lucro È sopravanzo al disopra delle spese 
di produzione; cosicché parlando di lucro presupponiamo già compensa- 
te da quel prezzo cotesto spese. Occorre adesso farsi chiara idea della 
quota necessaria, la quale è l' indispensabile c minimo termine del lucro, 
e che qualora sia sorpassala nella quantità di esso, lascia quel sopravan- 
zo finale, che dicesi lucro nello. — Pertanto la quota necessaria di lucro 
greggio si compone di un doppio elemento; cioè non solo del inameni- 
mento dell' inlraprcndilore e della sua famiglia, ma altresì dell' indenni- 
tà pei rischi che sono annessi all' intrapresa. 

Quando si parla di manlenimcnlo, è evidente che, net caso non ordi- 
nario di un intraprendilore che non applichi ad una data industria tulio 
il suo tempo, basterà per questo titolo una minor quota di lucro. Del 
resto tale elemento 6 regolato dalla posizione sociale dell' intraprendilo- 
re e delia capacità alla quale dev' essersi alleggiato; ed e graduale e 
mobile, come sono diversi, anche a parità del capitale impiegalo, il sa. 
pero, lo zelo, l' intelligenza e l'accorgimento, clic noli' intraprendilore ri- 
cbiedesi a ben condurre la data industria: altrimenti mancherebbe i' im- 
pulso ad istituire le intraprese pid difficili. 

In quanto ali' indennità del rischio, non intendiamo considerare le 
nien frequenti speculazioni accompagnato da gravi perìcoli, eppur neces- 
sarie in qualche specie all'appagamento di generali bisogni, lo che può 
appunto dirsi della grande pesca. In coleste intraprese, ordinariamente 
mosse dall'umana tendenza verso I' ignoto, ed alle quali sono spinti gli 
uomini ardimentosi dalla fantasia che al loro pensiero rappresenta gli 
avventurali successi de' pochi e non lascia che considerino la rovina di 
molli, è evidente richiedersi, per rispetto all' indennità, una quota di lu- 
cro di gran lunga supcriore all' ordinaria. Ma in qualunque intrapresa, 
ancho istituita con avvedutezza e prudenza ricorro uh rischio inevitabile 
dipendente dalla maggiore o minore ampiezza del capitale impiegalo, e 
dall' incertezza dei prezzi di vendita che non sempre nello vicende dello 
smercio possono prevedersi. Anche a questi rischi molle ben fondate in- 
traprese soccombono,- ed a questi deve l' elemento dell' indennità andàic 
incontro; il quale sarà mobile esso pure e graduale secondo la majgio- 
re o minore importanza di tali pericoli. 

a " 
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Posti gli clementi dai quali per il loro vario influsso dipende la mi- 
sura dei Inerì, 6 evidente clic in questo provento, del pari che negli altri 
die abbiamo di sopra studiali, deve riscontrarsi una caratteristica mobilita 
E'I invero varie circostanze determinano questa misura, sia modificando il 
reddito lordo, sia modificando il reddito nello dell' intrapresa — È mag- 
giore il resultato lordo quanto più grossa quantità de' suoi prodotti l' intra 
prenditore possa sciirarrc ai proprii appagamenti, e destinare agli scambi 

0 quanlo sia più esteso lo smercio, o più elevato il prezzo di vendila II 
quale ultimo fatto è peraltro generalmente nocivo al largo smercio qua- 
lora al prezzo più elevalo non faccia riscontro nei consumatori un mag- 
gior desiderio di acquisire que' prodotti, ossia un pia allo valor con- 
crclo, unitamente a mentì adequali di acquisto Ed anco si accresceranno 

1 redditi lordi per una vasla pratica del sistema del credilo, clic, ren- 
dendo possibile una piii sollecita applicazione di uno slesso capitale ad 
una intrapresa, ne moltiplichi 1' azione A Manchester si ripetono per due 
volte in ogni anno gli impieghi dei grossi capitali, e sì ripetono fino alle 
quatlro volte quelli dei piccoli: e i grandi speculatori, al saggio del cin- 
que per cento, ottengono per lai modo il dieci per cerno, ed i piccoli, 
al saggio del ire e mezzo, no ottengono il quattordici. 

Vagliono ad accrescere II reddito nello I risparmj sulle spese del- 
l'opera produttiva, mercè diminuzione della quantità di materie accesso- 
rie, o del eosto sia di esso sia dello maicrìe prime, di cui abbiasi l'ac- 
corgimento di fare acquisto ne'momenli di prezzi più bassi; e giova al- 
tresì 1' astenersi da ogni dispersione dei resli di ànteccdeni'i produzioni 
l>er applicarli nello successive, o da inutili costruzioni, come de] pari 
il sostituire al sussidio di forze costoso quello di forzo men dispen- 
diose o più efficaci; finalmente I' abbassamelo dei salarj e il più 
basso interesse del capitale. - Ma non presenterebbero sicurezza e non 
sarebbero coerenti allo scopo sociale dell'economia ne l'uso di materie 
prime di minore valore per inferior qualità, da cui avrebbero danno i 
consumatori, ne p abbassameriio dei salarj all' infimo limite da cui avreb- 
bero danno gravissimo gli operaj. Sicura bensi Dell'esito, e coerente a 
quello scopo, e a tutti profittevole, é la sostituzione di forze naturali sus- 
sidiarie più Bilicaci o men costoso ad altre richiedènti maggiore spesa e 
meno efficaci. Non già elio per tal mezzo si accresca la quota del lucro 
netto sopra ciascun prodotto; la quale piuttosto" scornerà in ragione del 
maggiore elemento di utilità graluila, e della concorrenza : ma si accre- 
scerà la massa generale delle singole quote del lucro sopra una maggior 
quantità di prodotti della data industria, dei quali si allargherà lo spac 
ciò per il risparmio procuralo ai consumatori dal minor prezzo. 1! di tal 
guisa, mentre si farà più prospera la condizione dogi' intraprendilori, i 
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compratori vedranno aumentale le probabilità di sempre più csleso con- 
sumazioni. "' '.' ] 

VI lia poi una circostanza che potentemente influisce sul lucro 1 in- 
dustriale, risguardato tanto in relazione alla quota corrente, come alla 
necessaria. Ter gli inlraprendilori si accresce il prodolio quanto è più 
vasto il capitale impiegalo noli' industria che essi dirigono; sicché i pic- 
coli hanno mestieri di rilrarrc una proporzione maggiore ili lucro in 
relazione a! loro ristretto capitale; perciocché, se un lucro del cinque per 
cerno sopra un vaslo capitalo varrà a [ar prospora la condizione dell' iti- 
traprcndiiorc, sarà necessaria a (ale scopo una misura più elevala se le-' 
nue sia il capi lai e, del quale d' allrondc ò minoro la prpdullivìlà V la 
potenza quanto ne È minore là massa: né poi mollo differiscono ceni 
carichi, specialmente quanto al capitale fisso da impiegarsi, nelle grosse 
e nelle piccole inirapresc. Laonde i piccoli iulraprcnditori, se le circo- 
stanze del mncaio non gli abilitano a sostenere la concorrenza dei mag. 
glori, dovranno, per non soccombere, trovare una parie delle loro risorse 
nel salario .lavorando co' loro operaj, . e avranno mestieri di applicare 
ogni sforzo ali' amplia/ione del capitale loro. — A ciò peraltro si oppone 
talvolia la natura di certo industrie, non alle a compensare l'impiego 
di un capitale allargalo al di la di una certa misura; sicché Converrà 
agli inlraprendilori di esse ricorrerò piuttosto ai mézzi di rapida circola- 
zióne, la quale già abbiamo dello equivalere in certo modo ad un molti- 
plicalo impiego del capitale posseduto. Densi ance- senza questi accor- 
gimene il lucro raggiungerà la quoia necessaria, è abiliterà t piccoli in- 
traprèndi lori a proseguire la loro industria, se i soli maggiori non ba- 
stino a provvedere il mercato, di maniera clic i prezzi dei prodotti delle 
date intraprese si mantengano elevali. 

. È. manifesto errore pertanto, dopo lutto ciò che abbiamo osservalo, 
il credere che sia invariabile entro una daia misura la quantità del lu 
ero industriale. Abbiamo veduto come si eleva per maggior produttività 
del capitalo impiegalo, e per diminuito coslo e accresciuto prezzo di ven- 
dila dei prodotti, e comprendiamo come decresca per cagioni inverse. Inoltre 
le circostanze inducenti elevazione negl' interessi, quando si manifestino nel 
rendere agevole la cessione di capitali per intraprese prodi le volti procure- 
ranno più alti lucri agi' intraprendi Lori di quelle industrie, le quali offrono 
ai capitalisti tali più vantaggiose occasioni di prestanze, fino a che ceio- 
sia medesima elevazione di lucri, eccitando I' applicazione direna del 
capitale in siffatte industrie e maggior domanda di capitali nuovi, e crean- 
do cosi una maggior concorrenza nelle intraprese, ne riduca i grossi lu- 
cri a più basso termine, in vantaggio dell'entrala capilalizia. All'incontro 
i bassi lucri trallenebbcro gl'impieghi dirrctli per parie dei capitalisti; e 
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cosi volgerebbero al rialzo, per la umore concorrenza di intraprese di 
un medesimo genere. Apparisce dunque la mobilila dei lucri e la leu - 
denza loro ad agguagliarsi nelle sìngole intraprese: ma non si agguaglia- 
ranno mai generalmente in un sol termine a tulli comune,- perciocché 
in ciascun genere di industrie le speciali circostanze di maggiore o mi- 
noro capatila in esse richiesta, di maggiore o minore spaccio dei regna- 
tivi prodotti, e di notizia e pratica di pia efficaci procedimenti industriali 
applicati da alcuni intraprendi tori, o altre cause consimili, daranno misuro 
. di lucro al lutto diverse, come del cinque per cento in alcune, del sette, 
dèi dièci ec. in altre intrapreso. Ad ogni modo; se non può esservi ag- 
guagliamenlo, vi è tendenza verso l' incontro in un termine press' a poco 
generale; poiché la elevazione del lucro in alcune industrie richiamerà 
verso quelle ì capitati che abbandoneranno le men profittevoli, vi ope- 
rerà maggior concorrenza e sarà càusa di ribusso, e frattanto i prodotti 
delle industrie in parie abbandonate incariranno e vi cagioneranno un 
rialzo di I ócró. " If ' 

Peraltro, dicevamo, non può darsi assoluto e generale agguaglia- 
monlo, attese le molte circostanze che vi fanno ostacolo. Tali, sono la 
difficoltà che in ogni industria la richiesta dei prodotti si esienda io 
cgual proporzione col sorgere di nuovo intraprese simili; la varia misura 
delle speso di mantenimento necessarie per gli intraprenditori; la diversa 
quantità, del capitale impiegalo, e le slesse intrinseche cagioni clic, in 
rispetto all' impiego dei capitali, modificano il provento dei capitalisti. E 
cosi, in risguardo all' applicazione di un' opera direiliva, si modifica nei 
lucri per la qualità attraente o repugnanto delle inlraprcse, per la con- 
siderazione o il disfavore che ne accompagna la direzione, per la sicu- 
rezza o il pericolo che vi si incontrino, per la continuità o lo Interru- 
zioni dell'occupazione (in ragione della natura delle intraprese o dello 
mutabili disposizioni d' animo dei consumatori) per la facilità o la diffi- 
coltà di tirocinio occorrente, per la volgarità o all' incontro per la spe- 
cialità dello attitudini necessarie, finalmente per la libertà o la comune 
facilità di assumere certo intraprese, o all'opposto per i monopoli! con- 
cessi in altre dalle leggi, o assicurali dalla soverchiarne possanza di 
cerli intraprenditori. 

Errarono dunque il Hicardo e il Miti, l' uno sostenendo come fallo 
costante il pareggiamento generale dei lucri, l' altro affermandolo simil- 
mente quanto ad un tempo e ad un luo;o medesimo, o soltanto ammet- 
tendo la disparità quanto a tempi e luoghi differenti. Il Ricardo fondò 
la sua conclusione sul principio, che il valore sia misurato dal lavoro, 
lo che è quanto dire dalle spese di produzione, opinando aflresl che i 
capitali mercè la concorrenza sieno spimi sempre verso le industrie meno 
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retribuite, sicché i lucri si ristabiliscano Sempre nella parità. Ben gli ri- 
spose il Rossi a proposito ilei profilli, essere estremamente difficile il 
tramuta inerì io del capitale fisso e «lei grossi capitali circolanti da una ad 
altra industria, quandanche fosse lieve impedimento la rcpagnanza degli 
uomini a cangiare luoghi e abitudini per attendere a nuove intraprese. 
E il Hill, che riconobbe queste difficoltà, e che attribuì la parità dei la- 
cri, non alla 1 rasi oc abilità dei capitali, la quale si verifica solo nell'ab- 
bandono di intraprese perdenti, ma all' indirizzo che i capitali sempre 
crescenti di quantità prendono verso le intraprese più retribuite, non 
considerò essere inconcepibile un si grande aumento di capitali In breve 
tempo da dislocare talmente le condizioni della concorrenza in cotesto 
intraprese, che i lucri vi decrescano fino a pareggiarsi con quelli dello 
meno vantaggiose. 

Concludasi adunque, che soltanto sarebbero pari i lucri quando (co- 
rno e poco probabile) Tasserò eguali nelle intraprese i capitali impiegati, 
le qualità dell' opera direttiva occorrente, il tenore di vita degl' iolrapreu- 
ililori, la considerazione da essi incontrata, la continuità nell' esercizio, e 
tutte insomma le circostanze die abbiamo testé enumerate: ■ ■: " ■ 

Resta che ci facciamo a considerare l'importanza del lucro netto, non 
più sotto 1' aspetto della proporzione col provento del capitale, ma nella 
relazione sua con 1' universale ben' essere. Gli avanzamenti delle pratiche 
industriali, che abbassano 1 prezzi dei prodotti e provocano una vasta 
concorrenza nelle intraprese da cui si provvedo alla crescente domanda 
di quelli, e frattanto promuovono gli accumuli di nuovo capitale, na 
[oralmente cagionano un ribasso nella quota del lucro in ciascuna indu- 
stria, ma al tempo medesimo ne estendono la quantità e la massa, per la 
più diffusa attivila delle respetiivc intraprese e per l'accorgimento degli 
inlraprenditori, intesi ad allargare lo smercio e rendere meno costosa 
la produzione. Nel che è manifesto doversi riconoscere un generale prò 
gresso di ben' essere e di prosperità non meno po' consumatori che por 
i produttori. Puro la scuola crematistica o utilitaria, contradicendo al- 
l'evidenza dei fatti, pensa che quésto abbassamento graduale e progressivo 
nella quota dei lucri impedisca 1' accrescersi degli accumuli, sia indizio 
d' impoverimento e di regresso nelle condiz r onÌ economiche degli Stali, 
ed anzi ne cagioni un sempre più funesto deperimento. Sappiamo quanto 
sleno disumane le teorie di quella scuola, tutta intenta a cercare l'in- 
cremento della proporzione del prodotto netto sul greggio nella massa 
del prodotto nazionale, ossia 1' arricchirsi di pochi con danno delle mol- 
titudini lavoratrici viventi sui salarj, nei quali si converte appunto la 
massima parie del prodotto greggio. Non veggono cotesti scrittori elio 
la massa crescente dei prodotti deve necessariamente dare origine ad au- 
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melilo di capitale, e clic gli accumuli saranno lauta più generalmente 
vantaggiosi quanto più il rorraarli divenga agevole a una classo nume- 
rosa. — Non crediamo .perù elio possano torcersi a rimprovero verso il 
tiessi le considerai ioni clic fi intorno alla sociale importanza dell' esten- 
dersi dei prolilii, siccome causa da cui deve provenire il miglioramento 
economico delle umane società. Concediamo elio egli abbia anche inteso 
parlare dei lucri, i quali sempre confonde nella menziono dei profitti: 
ma egli parla ili tale accrescimento non in profonditi ma in estensio- 
ne' e dichiara, ne- ciù invero potrebbe cóntro ver tersi, clic un tal fallo, 
lungi dall'essere accompagnato dalla soppressione dello mano d'opera, 
si manifesterà pienamente nei suoi felici effetti, con la nobililazione del 
lavoro mediante il subentrare dell' azione direttiva e intelligente alla fa- 
tica muscolare, merefi i! sempre maggior concorso ili agenti naturali 
messi in opera dal capitale. Parla dunque di accrescimelo dei lucri nella 
massa non già nella quota eveniente sul valore di ciascun prodotto. 

.Apertamente davvero un altro grande scrittore, il Ritardo, considera 
dannoso il ribasso di cotesti lucri industriali per diminuzione della quoia 
loro, perche, egli dice, l'abbassamento proviene dal moltiplicarsi della 
popolazione più. rapido che P aumento del capitale, di cui si fa pcrciù 
minore la produtiiviia attesa la diilkoiià maggiore nella produzioni: delle 
sussistenze. Fallace dottrina che desume il decrescere dei ' lucri da un 
fallo elle nella teoria medesima si suppone come funcsLo, cioi dall'eccesso 
(Iella popolazione, e clic sia in accordo con l'altra teoria non maggior- 
mente accettabile, che d'altra parte riucrcmenlo della rendita territo- 
riale sia parimente dannoso siccome proveniente dal Tatto medesimo. Ora, 
non potrebbe derivare da un malo un progresso sociale : e progresso dee 
realmente vedersi io quel graduale abbassamento dei lucri, in risguardo 
alla loro quota proporzionale, al tempo stesso che si estenda la massa 
loro. Infatti questa maggior massa complessiva, nonostante le minori 
(|uoic provenienti dai singoli prodotti, giova nello slesso tempo agi' intra- 
preriditori ed alla universalità dei consumatori, abilitati a piii larghi con- 
sumi per la dilatazione delle industrie. E l' origine vera di questo avan- 
zamento di benessere si trova nell' accrescimento nel capitale, nell'indi- 
rizzo dell'attivila produttiva a sempre nuovo intraprese sotto la guida 
della educatone e istruzione diffusa e ben' intesa', e nella sicurezza pio 
curala ai na/.ionali ed ag|i estranei dal rello ordinamento degli Stili. 
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Qui poniamo termino alla presente pubblicazione, la quale avrem- 
mo voluto comprendesse almeno alcuni altri importanti argoménti, 
siccome avvertimmo in principio. Impediti in qncst' anno indipenden- 
temente dalla volontà nostra, tenteremo nel successivo di esaurire Ì 
molti a importanti subbietti elio restano a trattare ad effetto di aver 
così fra mano tutta la materia di cui si dovrà comporre il secondo 
Volume del Sommario del nostro corso. 
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